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PAROLE DELL' EDITORE. 



Venutomi desiderio di offrire alle Donne Gen- 
tili alcuna preziosità letteraria in questo principio 
del 1855, pensai di porre a luce un libretto che 
fosBe interamente opera di penna femminile. Per 
ciò mi volsi all' autrice di queste prose e poesie 
nella quale trovai prontissima e molto cortese con- 
discendenza. Essa mi donò tutto quello che prepa- 
rato aveva con intenzioni e per occasioni da questa 
per avventura assai diverse ; ed io di quei fiori ho 
composto il mazzetto ben omogeneo che ora pre- 
sento alle sue eulte e leggiadre connazionali ; unen- 
dovi, a crescimento di vaghezza, le quattro lito- 
grafie di cui vien reso conto in altra pagina, e 
relative ai soggetti più principali del libro stesso. 

Se questo mio concetto alle Donne dì Toscana 
e d' Italia verrà gradito, farò quanto a me che di- 



venga pure cominciamento di cose maggiori ; sia 
col predisporre per l' anno che seguirà una Strenna 
più varia nelle materie, e per la forma più. degna 
delle Gentili alle quali è destinata ; sia col pro- 
seguire a raccogliere le scritture sin qui sparse, e 
a produrne altre novelle della benemerita Autrice. 
Gilè nè alla sola Colonna nè alla Bandettini è per 
essere da Lei ristretto l' esercizio della sua ingenua 
facondia narrativa ; ed anche i Frammenti, che qui 
riveduti si leggono, intorno all' Educazione, pro- 
vocheranno in ciascuno il desiderio dì vederli con- 
dotti ad ampiezza di giusto e formale trattato. 

Firenze, il primo giorno del (865. 

Lorenzo Melchiorw. 
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I. 



Ànna-Elena dei Malatesti da Rimlnt, che fu 
moglie di Baldaccio d'Anghiari, detto dell' Anpuil- 
lara, venne educata in Firenze nelle case di Cosi- 
mo del Medici, Padre della Patria, che cralc pa- 
rente; ed egli stesso la maritava a Baldaccio. Degna 
consorte del prode condottiero delle mtlizie fioren- 
tine, viveva rispettata e onorata, quando, ingelosito 
il Medici della popolarità e del valore di Baldaccio, 
e in lui temendo un ostacolo al supremo polere che 
coi nome di cittadino usurpava nella Repubblica, 
lasciò libero il campo alla vile invidia del gonfa- 
loniere di giustìzia Bartolomeo Orlandlnl* Questi, 
ordita una falsa accusa di ribellione, chiamò Bal- 
daccio da Marradi , ove Irovavasi per chiudere il 
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passo nllc genti di Niccolò Piccinino; e ricevutolo 
a grande onore nel palagio della Signoria, con lui 
amichevolmente s' intertenne, finche dato il segno 
ad alcuni sicari, che nella stessa sua camera aveva 
fatti nascondere, lo fece barbaramente trucidare. 
1 beni della famiglia di Angliiari furono confiscati; 
ed Anna Elena (che il popolo chiamò poi Anna- 
lena), ritiratasi in una meschina casuccia, piangendo 
il tradito consorte, ogni suo bene, ogni suo con- 
forto poneva nell'unico figlio che di lui erale ri- 
masto. A tutti coloro che, nello splendore dell'o- 
pulenza, l' avevano conosciuta moderata e modesta, 
riusciva adesso ammirabile pel dignitoso coraggio 
col quale ella rassegnavasi nel suo povero stato. 
Pia senza ostentazione, valorosa senza burbanza, 
divideva il suo tempo fra lo opere di pietà, e nel 
crescere virtuosamente il suo piccolo Guido, pel 
quale sperava il risarcimento della fama del pa- 
dre; e giù vagheggiava col pensiero il tempo in cui 
fatto adulto, e svelata l'iniqua frode, avrebbe re- 
stituito l'antico lustro all'onorato nome ò' Angliia- 
ri , accrescendone egli stesso con forti opere la glo- 
ria. Ma ohimè! che anche quest'ultima sua speranza 
si estinse. 11 suo Guido, preso dal vaiolo arabo, le 
spirò fra le braccia. Ora sì che la misera tutto 
aveva perduto, ora sì che niun conforto le restava 
nel mondo, dove giovane e bella trovavasi sola, 
senza un affetto nel cuore che consolar la potesse 
di tante e si gravi sventure. Estinta in Guido la 
discendenza di B-aldaccio, Cosimo dei Medici, aven- 
do deposto ogni sospetto, con gran pomf a di pietà, 
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foce rendere dalla Signoria i Leni alla sua vedo- 
va. Amnistia rivide quelle case già prima ralle- 
grate da un vispo fanclullello e da un virtuosis- 
simo amor coniugale, e le sembrarono un deserto. 
Le riacquistate ricchezze le sarebbero state d'inutile 
peso, se, per una di quelle ispirazioni che il cielo 
manda alle anime elette, non si fosse tosto pre- 
fìssa il nobile e santìssimo uso che avrebbe potuto 
farne. In quel tempi calamitosi per guerre inte- 
stine e per prepotenza di nascente tirannide, molte 
erano le famiglie dall'alto cadute in basso slato, 
molte le vedove e le orfane derelitte. Annalena, 
compiangendo a quei mali eh' essa pure aveva sof- 
ferto, pensò di raccogliere dintorno a sè quelle in- 
felici , ed ogni sua dovizia con esse dividere. Espo- 
sto il suo progetto al santo arcivescovo di Firenze 
Antonino, ne ottenne approvazione e conforto; e 
con l' assistenza di lui diè opera a compiere il ma- 
gnanimo divisamenlo. Le case di Baldaccio d' An- 
ghiari, poste in San Pier Gattolino, furono in breve 
ora ridotte ad ospizio; e inaugurate dalla benedizione 
del santo arcivescovo e dalla venerazione de! po^ 
polo, un buon numero di vedove e di orfane sven- 
turate vi si rinchiusero insieme con la loro bene- 
fattrice. Per quietare l' indole sospettosa del Medici, 
ne fu ad ogni uomo interdetto l' ingresso ; ma niun 
voto legava le ricoverate, le quali libere di uscirne 
a loro piacimento, si occupavano nei diversi lavori 
necessarii a tanta famiglia, e nell' apprestare i soc- 
corsi che s'inviavano ai poveri fuori del pietoso 
asilo. Annalena vide nei suoi senili giorni prospe- 
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rare il pio islituto, ni quale donava alfine ogni suo 
avere, e moriva venerata e compianta da un intero 
popolo riconoscente. Ora l'opera di lei fu distrutta, 
più che dal tempo, dalle mani di uomini rapaci. 
Dove sorgeva il pio ricovero surse un teatro ; 1 ne- 
gli orli solitarìì, dove le pie donne meditavano 
sulle loro sciagure, sta adesso una arena destinata 
ai giuochi dei cantambanchi ; e la chiesa dove An- 
nalena e le sue compagne pregavano, rovinò sotto 
il peso di un bastione fattocrigere dalla sospettosa 
tirannide di Cosimo I. Ma la memoria dell'Anna- 
lena sarà sempre cara ed onorata fra gli uomini, 
e l' esempio di lei insegnerà sempre alle anime gen- 
tili, come le ricchezze, e persino le private sventure 
possono da chi ha cuore volgersi a bene della patria 
e dell'umanità sofferente. 

. II. 

Luisa di Mariu-ac, vedova Legras, nata l'an- 
no 1591. Fino dalla sua prima giovinezza crasi 
scelta a direttore di sna coscienza Francesco di Sa- 
les, e nei consigli di queir anima santa ed ener- 
gica attingeva ogni nobile e cristiana virtù. Rima- 
sta vedova nel 1G25 dì Antonio Legras, segretario 
degli ordini di Maria dei Medici regina di Francia, 
pose ogni suo conforto nell'esercizio evangelico di 
una operosa carità. Quando Francesco di Salcs ven- 
ne assunto alla dignità vescovile, essa aflìdavasi 

' Il teatro e l'arena Goldoni. 
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alle cure di Vincenzo dì Paolo ; 1 e fu appunto in. 
quel torno chela virtuosa donna si senti chiamata 
a servire gli ammalati indigenti, e Vincenzo, con 
una sua lettera, che ancora conservasi, la confor- 
tava a secondare questa pietosa ispirazione. Allora 
diedesi a visitare diverse comunità, invitando altre 
pie dorme ad aiutarla, e di propria mano distri- 
buendo biancherie agli ammalati; e con pazienza e 
amore inaudito servendoli e inanimandoli, sparge- 
va dovunque consolazione e speranza. In ogni vil- 
laggio adunava le giovinette, le ammaestrava nei 
loro doveri religiosi e morali, Insegnava a leggere 
alle fanciulle ; e cosi trascorreva tutte le stagioni 
estive in gite che potrebbero chiamanti evangeli- 
che. L'inverno poi, tornata a Parigi, proseguiva 
in quella vasta capitale a àar opera a quel santi 
uffici di carità che soleva adempiere nelle campa- 
gne. Nelle città di Beauvais, di Meaux e di Goncs- 
se, i poveri abbandonati perivano, per difetto di 
ospedali, senza veruna assistenza. All'invilo di Vin- 
cenzo di Paolo e della Luisa Legras , che, gli fu 
sempre compagna nelle innumerevoli sue opere di 
carità, si formarono nelle parrocchie varie confra- 
ternite, le quali si assunsero l'assistenza degli in- 
fermi. Nel 1629, sempre coi consigli di Vincenzo, 
la Legras riuniva cinque o sei signore di sua co- 

1 Scrivo di Paolo e non di Paola, perchè 
nelle lettere autografe del Santo si legge Paolo, 
e perchè Giovati di Paolo chiamauasi ri padre 
di lui. 
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noscenza, abitatili nella parrocchia di San Niccota; 
e per tal modo ebbe vita il primo Istituto dulie Si- 
gnore della Carità. L'arcivescovo ne approvava 
le regole, e presso che tulle le parrocchie dì 
Parigi ebbero in breve tempo una consimile fon- 
dazione. Quando San Vincenzo raccoglieva alcuno 
povere fanciulle, destinandole ad essere fra lepri- 
me di quel benedetto Ordine delle Suore della Ca- 
rità, le poneva sotto la direzione della Legras, la 
quale ne fu la prima superiora ; e forse senza tal 
donua, che in modo ammirabile ne comprendeva 
e ne secondava l'ardente carità, egli non sarebbe 
si bene riuscito nel santo intendimento. A lei pure 
Vincenzo affidava i fanciulli lattanti che raccoglieva 
per le vie di Parigijed essa a tutto sopperiva, a lutto 
bastava, tutto prevedeva; perseverando sino. alla 
sua morte, che fu nell'anno 1662, nella sublime 
opera di beneficare e servire i poveri e gli infer- 
mi. Prima di salire a ricevere in cielo la ricom- 
pensa delle anime religiose e beneficile, ebbe la 
consolazione di vedére consolidati gii utili Istituti 
alla cui fondazione tanto ella aveva contribuito, 
non in Francia soltanto, ma persino neh" America 
e nelle Indie. ' 

III. 

Rosa GotOKa nacque nel 1716 in Mondovì, bel- 
la e industriosa città del Piemonte. Orfana e po- 
vera, viveva in una misera cameretta, sostentan- 
dosi col lavoro delle sue mani. Un giorno, mentre 



Di-gitizod &/ Google 



: *w «•» wéo ebbe viuTll primo fcliùilo <iell»Si- 


nn «Min Uli w. l. uni** 
» manie, i! pn-s.i uri 

r; . 




D r,:-'.i'.''-"'. i aleillIC 
'» »P"- 



M*i In Ft 

né!!* in- 



»- •jtf*«W f. ■ — : «' 'tristi.» H po- 

. i,m >f ,.ot aUST^v-A, *'iiU'I'!an- 

•.- > r- uihl ft*Nf OUUU. V U - '. IIiCUlTC 



ROSA GOVONA E U 0 R FAN E ILA 



Digiiizcd &/ Google 



stava filando sulla porta del suo abituro, cero ac- 
costarselo una giovinetta, che piangendo le disse: — 
Abbiate pietà di me. Sono sola nel mondo ; non ho 
pane, non ho ricovero: io morirò certo di famc.se 
alcuno non mi soccorre. - Rosa la guardò, credè 
alle parole di lei, o tosto impietosita, rispose: E 
tu viverai meco, dormirai nel mìo ietto, beverai 
al mio bicchiere; ma mangerai del lavoro delle 
lue mani. L'orfanella accettò l'offerta, e con lei 
rimase siccome Jlglia amorosa e riconoscente. In- 
tanto altre giovinette povere e abbandonate chie- 
devano alla Rosa un'eguale assistenza, ed essa, in- 
coraggiala dal buon riuscimento della prima, tutte 
lo accettava. Cosi a poco alla volta gettò le fonda- 
menta di un grande ospizio di orfane. Se In alcune 
virtuose e caritatevoli persone trovò consiglio ed 
aiuto per supplire alle spese ed alla educazione del 
sempre crescente numero delle ricoverate, ebbe per 
altra parte a combattere con la malignità e l'Ipo- 
crisia, che asprissima guerra le mossero. Ma l'ini- 
quo sodalizio non potè distruagere l'opera santa- 
e dopo nove anni di calunnie e di persecuzioni là 
virtù della Rosa trionfava; eli municipio di Mon- 
dovl le concedeva luo S o conveniente e spazioso per 
ricoverarvi le sueorfanelle. Fu allora, clic da quello 
della fondatrice, l'ospizio prese il nome delle Ro- 
sine. Intanto, la buona fama della ammirabile ono- 
ra dilatavasi di giorno in giorno; e nel 17t5 la 
Govona tu chiamata a Torino, dove stabiliva la 
pnncipal Casa della sua istituzione, la quale ben 
prcslo fu piena di orfano o abbandonale fanciulle 



Poscia altri ospizi furono aperli a Novara, h Pos- 
sano, a Savigliann, a Saluzio, a Chlcrl, e a San 
Damiano d" Asti. — Sulla porta di questi espiri sta 
scritto: — Tu mangerai del lavoro delle tue ma- 
ni. — Le orfane vi sono ricevute dai tredici al 
treni" anni ; possono uscirne per maritarsi ; e se vi 
rimangono nella vecchiezza, vi sono mantenute col 
lavoro delle giovani, polche l'istituzione non deve 
avere altre rendile che le provenienti dall'industria 
delle ricoverate. I lavori di che le alunne maggior- 
mente ai occupano, sono (ilare, tessere panni e cu- 
cirli. Tutta la milizia piemontese è ancora al pre- 
sente vestita eon divise tessute e cucile dalle buone 
Kosine. Rosa Govona governo e saviamente dires- 
se' le sue figliuole adottive per ben treni' anni-, e 
In mezzo ad esse moriva il 28 dicembre del 1176. 
Alcune semplici ed umili parole scolpite sulla sun 
tomba, ricordano e sempre ricorderanno agli uo- 
mini t'ardente carità della povera donna popola- 
na, dalla quale ebbe origine un Istituto che alta- 
mente onora il Piemonte e l ! ltalla. 

IV. 

Maria Gaetana Agjsesi. 1 Questo nome, e gli 
esempi che esso ci rammenta , dovrebbero esser sem- 

1 L'Agncsi, somma , e forse primo fra le 
donne scienziate che mai abbia avuto V Italia, 
fu da me posta fra le benefattrici, perchè, a mio 
avviso, un'opera dì carità è più lodevole delle 
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prc presenti all'animo d'ogni ben naia e eulta don- 
na italiana. Nacque Gaetana in Milano nell'an- 
no 1718. 11 padre, valentissimo nelle matematiche, 
pose gran cura Dell'educarla e Istruirla. All'età 
di diciassette anni l'Agnesi, oltre al nativo idioma, 
al greco, al latino, che conosceva al pari dei più 
valenti maestri , parlava e scriveva le moderne 
lingue, francese, spagnuola e tedesca. Agli sludi 
della letteratura aggiunse quelli delle scienze filo- 
sofiche e matematiche ; e. queste, perchè professale 
dal padre, coltivò con amore più intenso di ogni 
altra disciplina. Presso ai venti anni, sostenne con 
celebri professori alcune dispute filosofiche, e ne 
osci vincitrice. A trenta aveva già dato in luce lo- 
datlssime opere di scienze matematiche, una delle 
quali (Istituzioni analitiche ad uso della gioven- 
tù, italiana) l' illustre matematico francese Bos- 
sut fece tradurre sotto la sua direzione, dal sì- 
gnor d'Anteimy. A tanta e sì vera e profonda 
sapienza univa 1' Aguesi una rara modestia, l'af- 
fezione e una cieca ubbidienza a' suoi genitori; nò 
«legnava di por mano ai lave-ri donneschi, e di 
ogni domestica cura occuparsi. Vari! giovani la 
chiesero a sposa; ma non le bastò il cuore di se- 
pararsi da quelli che le avean dato la vita. Quando 
poi ella ebbe perduto la madre, il dolore e il de- 
siderio di assistere il padre con maggiore assiduità la 
distolsero affatto da ogni pensiero di matrimonio. 

opere dello ingegno, salvo se ancora queste non 
tendano a scopo di pubblico bene. 
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Nel 1750, il padre stesso, colto da lunga malattia, . 
non potè proseguire le sue lezioni di matematiche 
nell'università di Bologna. Gaetana, che aveva al- 
lora trentadue anni, chiese ed ottenne quella cat- 
tedra, allineile egli non ne avesse a perdere lo sti- 
pendio. 1 La modestia, la dignità e sapienza con 
che ella sostenne il difficile incarico, la sua affet- 
tuosa pietà liliale, ispirarono nella scolaresca non 
die slima, una specie di venerazione verso di lei, 
clie per più anni dettava le sue lezioni eoo pro- 
fitto dei giovani studiosi, e con somma sua gloria. 
Ma quando ebbe l'immensa sventura di perdere 
anche l'altro dei suoi genitori, cessato l'unico mo- 
tivo di tenere celesta cattedra, la rinunziò; facendo 
così manifesto al monda, che non vanità di fama, 
o smania di segnalarsi fra le persone del suo ses- 
so, ma soltanto il desiderio di consolare 1 giorni 
del padre suo l'avevano fatta aspirare a cotanta 
altezza. Nèsoltanto la cattedra abbandonò, ma pose 
ancora da banda ogni studio più geniale, per con- 
sacrarsi intieramente all'assistenza degli infermi e 
dei poveri. Cosi avendo interrotta ogni letteraria e 
scientifica corrispondenza, ritoniavasi a Milana do- 

1 V esempio non era, nuovo, e non fu l'ulti- 
mo nella Università di Bologna. Pochi anni pri- 
ma, laura Bassi avea tenuta la cattedra di 
filosofia; e pili tardi, Clotilde lambroni ebbe 
quella di lingua greca. La prima, fu moglie e 
madre esemplarissima ; la seconda, figlia amo- 
rosa, leale amica, e riconoscente discepola. 



-li- 
ve, dimenticala la celebrità' del suo nome ed ógni 
sua gloria, spendeva l'ingegno e le sostanze per 
confortare e benelìcare gl'infelici. Il cardinale Voz- 
zobonelli, arcivescovo di Milano , la invitava ad 
esercitare la sua vigile carità a vantaggio dei po- 
veri vecchi del pio ricovero Trivulzi, ed ella in 
quel luogo consumava gli ultimi anni della vir- 
tuosa sua vita. Visse ottantun' anno; morì nel 1799. 
Per onorarne la memoria, fu posta nell'ospizio 
Trivulzi la seguente iscrizione, dettata da Achille 
Mauri : 

A MADIA GAETANA AGNESÌ 
TESORO DI DOTTRINA 
FIO* CA*1)I DISSI HO DI VIRTÙ 
CHIARA IN TUTTA EUROPA 
NELLE SEVERE SCIENZE DEL CALCOLO 
QUI 

DOVE RIPUDIATI GLI AGI E GLI ONORI DEL HO MÌO 
CONVISSE XV ANNI COI POVERI DI CRISTO 
BEATA SINO ALL'ESTREMO SCO GIORNO 
NE' GAUDI DELLA CARITÀ 

QUESTA MEMORIA 
ERGEVA UN CONCITTADINO 
L'ANNO HDCCCXXXIII. 

V. 

Maddalena dei Frescobaldi fiorentina, vedova 
del marchese Pier Roberto Capponi , ereditava o 
comprava nei 1819 l'arca del soppresso spedale di 
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Santa Caterina dei Talani, situato nel Popolo dj 
Saa Michele Vladomlni in via del Castellacelo. Que- 
sta nobile matrona volle ritornarlo a scopo dì pub- 
blica beneficenza; ed esaminando i mutati costu- 
mi e i bisogni dell'età nostra, pensò che nulla 
potesse esservi tanto utile pel suo sesso, quanto 
un asilo dove le giovani traviate potessero, se pen- 
tite, trovarsi In salvo dalle tentazioni, o, per me- 
glio dire, dalla disperazione che dalla miseria tra- 
scina all'obbrobrio tante sventurate creature. Ot- 
tenutone il regio consenso, la Capponi fe prestamente 
restaurare l'ospizio, ed a tutte sue spese istituiva 
un reFugio cui dava il nome di Casa delle Con- 
vertite. La carllà, Io zelo col quale ella medesi- 
ma recavasi in cerca delle giovani peccatrici, le 
amorose sue cure per rilrorle dall'abisso nel quale 
erano cadute, o stavano per cadere, non vennero 
meno se non colla morte di lei, avvenuta il gior- 
no 8 aprile dell'anno 1839. Gol suo testamento 
lasciava al pio Istituto una rendita di mille cento 
scudi, e la proprietà patronale dell' Istituto stesso 
al figlio marchese Gino Capponi ed al suoi di- 
scendenti. 

Il marchese Gino Capponi, con quella sapienza 
civile che l'intera Italia ammirava ed ammira in 
lui, si accinse a proseguire ed a perfezionare l'o- 
pera santa dell' illustre sua genitrice. Impedito, per 
grave sventura, di poter assistere personalmente, 
siccome avrebbe desiderato, al buon andamento 
dell' Istituto, si elesse a compagno il canonico ca- 
valier Carlo Michclagnoli, al quale già spcttavane, 
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nella sua qualità dì Commissario (Irgli Innocenti/ 
la sorveglianza suprema. Di comune accordo sta- 
bilirono di estendere 11 benefizio a un maggior nu- 
mero di persone, e renderlo proficuo al sociale 
consorzio, accogliendo le traviate non più a vita, 
ma si pel tempo necessario ad operare in esse una 
sincera conversione religiosa e morale, ed a ren- 
derle ammaestrate in qualche mestiere che le fac- 
cia abili, ritornando In seno alla società, di gua- 
dagnarsi onoratamente 11 loro sostentamento. Fi 
affinchè le loro cure non si limitassero al solo 
tempo che le Convertite soggiornano nella Casa, e il 
frutto non ne andasse di poi nuovamente perduto 
tra I pericoli del mondo, pensarono di coadiuvare 
l'opera lor propria con l'aiuto di poche ina pie- 
tose signore, le quali dopo avere con la loro as- 
sistenza procurato il riordinamento morale e in- 
dustriale delle recluse, si adoprano in seguito a 
trovar loro un onesto collocamento, e sempre an- 
cora ne sopravvedono la condotta. Le dame che 
compongono questa società di patronato, sono quat- 
tro ; ed esse e il nobile proprietario hanno la dolce 
consolazione di veder coronate le loro premure al 
di sopra di ogni speranza. Sino all'anno scorso, 
sopra trentadue Convertite recluse, otto erano col- 
locate a servizio presso oneste famiglie, che tut- 
tavia si lodano della loro saviezza c capacità; due 
scelsero di restare a vita nella pia Casa; tre sono 
defunte; altre tre sono adesso ottime mogli e ma- 
dri; quattro, dopo compita l'educazione, furono 
restituite alle loro famiglie, che le domandavano ; 
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una, perchè orfana, fu consegnala al proprio par- 
roco; dieci restavano in educazione; ed una, una 
sola (male assai grave, ma che può parer lieve se 
pongasi a riscontro di tanto bene) fu sconoscente 
alle benefiche cure che le vennero prodigate , ed 
abbandonava il ritiro per tornare a vita. peccami- 
nosa. Cosi l'opera eminentemente cristiana e filo- 
sofica di Maddalena Frescobaldi Capponi prospera 
e progredisce con vero vantaggio dell' intera so- 
cietà. Possa il recente, e sempre vivo esempio tro- 
vare imitatori; chè dopo le istituzioni che potreb- 
bero esser valide a prevenire il male, nè la più 
bella al certo nè la più utile di questa potrebbe 
immaginarsi, perchè veramente atta a sanare una 
delle più vergognose piaghe del secolo e degli odier- 
ni costumi. 1 

1 Quelli che bramassero più circostanziati 
ragguagli su questa non mai abbastanza lodata 
Casa di correzione, possono consultare la eru- 
dita Storia degli Stabilimenti di beneficenza e 
d'istruzione gratuita della cittàdi Firenze, scrit- 
ta dall'egregio cavalier Luigi Passerini, dalla 
quale io trassi, compendiandola per adattarla 
all'indole del presente libro, questa notìzia. 



LA MENDICITÀ. 
ALL' AVVOCATO LUIGI F0BNAC1ABI 

EPISTOLA. 



(1843) 

Fornaciai-i, rjucl dì eh' avidamente 
Lessi piangendo l'eloquenti note, 
In un sagge e pietose, onde deplori 
Della miseria e dell'Ignavia 1 danni; 
Benedetta la penna, e benedette 
Sian tue carte sdamai ! nel cor consoni 
La tua potente voce, o santo petto, 
De' cittadini tutti; c viva fiamma 
Di carità nell'anime s'apprenda 
Ch'inestinguibil sia. Quando le dotte 
Pagine lessi onde facesti chiaro 
Che l'opra pia religion consacra, 
Oh si, sclamai, sì eh' è celeste c puro 
Il magnanimo tuo divisamenlo! 
Nostra inferma nalura e il veder falso 
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Stolta guerra lì mossero, che tulla 
Conquiderà la tua costanza. Ed ora 
Clic stanco forse, ina non vinto, il labro 
Schiudesti a una parola che fu gioia 
Agli empi, e vero immenso duol de' buoni, 
0 Fornaciarl, esclamo, iman minacci; 
Pel Ciclo, pel dover, per la tua Tania, 
Per la patria, e pe' miseri non puoi 
Abbandonar la tua sublime impresa. 

Sovente a le converso 11 pcnsicr mio 
Dicea: Perchè quel peregrino spirto 
Dal facil estro, ne' severi studi 
D' Aslrea costretto, spaziar non puole 
Con liber'ala per gl'immensi campi 
Dell'ingegno e dell'arte? Oh quanta gloria 
Perdeva Italia mia! Sì mi condolsi, 
Stolta! ch'io non pensai che dell' Eterno 
Son profondi i consigli, e non si glugne 
Con la corta veduta de' mortali 
La sapienza a penetrarne. Iddio 
Certo ti pose su quell' aspra via ; 
Ad una ad una li mostrò le piaghe 
Della miseria e i suoi fetidi vizj, 
E - narra - t'ordinò, narra le ambascio 
Che tu vedesti, onde la sonnolenta 
Umanitade si riscuota, e a tanta 
Piena d' orrendi mali un argin ponga. 
Tuono fu la tua voce. Dal Ccnisio 
All'estrema Trinacria in suou di lode 
Il nome tuo Yolayn; e, quel che premio 
Dolcissimo ti giunse, la regale 
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Partenopc non mon che la famosa 
Citta di Giano e la gentil Biturgia 
Ripeteron tuoi delti, e furon largite 
D'aila agl'infelici. E la natale 
Terra che t'è si cara, oh credi forse, 
Perchè lenta pon mano all' alta impresa, 
Credi non abbia generosi figli 
Che bramin leco di scerparne i mali ? 
Non pochi, è ver, ti furo avversi. E quando 
Senza pugnar s'ottien vittoria? fj hello 
Perchè sudò nell'armi, e d'onorate 
Cicatrici solcato il petto mostra, 
II trionfo d'intrepido guerriero. 

Non di tua mente nn sogno virtuoso, 
Non nova ed intentata è questa santa 
Opera a cui e 1 invili. Nell'eterno 
Volume l' indelebile parola 
La comandò del Cristo. Allorché sursc 
Purissima Ja Fede, are e delubri "' 
Atterrando' degl'idoli bugiardi, ' ,: 

L'agape s'imbandiva, e l'opulento 
D'ogni dovizia sua larga facea 
Copia al mendico che nomò fratello. 
Orgoglio e dismisura ebber falsata c 
Religion nel mondo, eó" In oblio * 
Giacque la carità 'de' padri nostri,' 
Oh' alfln risorger sembra. In sul Tamigi 
Vita riebbe e sulla Senna, e Italia ' 1 
Crescer la vide in sulle amene sponde 
Dell'Olona e del Po. Perchè sul Sereni o ' 
Cultori non avrà se altrove gli ebbe? 

2 
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Quai fosse attraversate, o quai catene 

Ci vietano passar dov' altri giunse? 

Di geniali studi e di severe 

Discipline Siam noi digiuni forse? 

Civiltà di costumi c gentilezza 

Non son forse con noi, ch'esser dobbiamo 

Sordi a pletade? 0 gloriosa sempre 

Citta di Lucomone, oh non si dica 

Questo di te, che nella nobil gara 

D' operosa pleiade spettatrice 

Fra l'Itale sorelle ultima resti! ,. : 

Donna son' io; timidamente il guardo . 

Fiso nell'ampia luce di SoQa, , . 

E vergognando quasi oso talora „, ., ' 

De' fior che colgo per le vie di PiDdp | 

Donarti, o patria mia; ma t'amo, o Patria, 

Immensamente t' amo, e se 1' amore .. ; 

Porge ardimento al femmlniL mìo verso, , ,.. 

Sdegnerai tu dalle mie labra il, vero?,- , . . 

Pon mente ai tempi, o, Fornaciari, e vedi 
Dell'infimo e del sommo il seco! nostro . ; 
Toccar gli estremi; ora in bcllissim' opre 
D'arti, scienze e di pietade intento, ,,, ,,. ■ 
Ed or perduto in frivoli nonnulla , . 
Deliziarsi. La civil discordia - , 
Che gli avi dividea, cho troncò 11 volo 
Dell'aquila romana, e dì. natura , 
"Il provvido pensier, che il suo giardino - , 
Con mari c monti ai barbari precluse, , ■. 
Vano rendeva; la civil discordia, 
Per cui ludibrio dell' Europa è fatta . 
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La regina del mondo, e tanto sangue . 
E lacrime ne costa, de'nepoti. 
Arde nell'alma ancora. Ahi serva Italia, 
Che de' tuoi danni la prima radice 
Conosci e non la scerpi, il frutto amaro 
Che dà la mala pianta or cogli e taci, ^_ . htr _ 
Chè meritalo l' hai. Non di provincle, , T /- ,.• 
0 di cìttadi s'agitan le sorli, 
Non del popoli il dritto, e non di guerra 
Son le discordie nostre. Erano gli avi 
Feroci, e noi slam vili. Un lusinghiero 
Labro canoro, e i misurati passi 
Venduti in sulla scena, ecco ragione 
Nobilissima d'ire e di contesa; . ^ 
E que* pochi magnanimi a cui 'I petto.,* !; ,, .,' 
Scalda la patria carilade, e amore ; , : *up 
Di virtude, di gloria e d'onor vero -, 
Tenaci 'n lor pensier per una via , - f;R .^ ;V 
Irne uniti non 6anno. Alla famosa . -.<. 

Esperia altro non resta, e noi che un breve 
Muro e una fossa. serra, di tal madre 
11 retaggio crudel noi pur sortimmo.. 
Nei discordanti spirti la , tua vote : , 
Scosse, agito mille contrari alletti; , 
Santa l' impresa, dubbio il modo apparve 
Ad eseguirla. Quindi ampio si apriva, i;)ft j;,- \- 
Campo a color che straziando sempre 
Van quanto in* Cielo e in terra non consona 
A lor private mire. Il vile vedi, . ^ Jihsn"»' 
Che sol per se respira, mollemente; ,Ìuh; 
Su soffici origlieri abbandonato, rs> j-„^>nr 
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Presso all' incesa , fiamma che del verno 
L'acuto rezzo incrudelir non lassa 
Nelle ricche pareti, a sorso a sorso 
Libar di Moca il nettare olezzante. 
Mentre Io sguardo divagante abbassa 
Sull'eterne tue pagine ed esclama: 
Oli in ver costui delira ! A che ne viene 
Con sì lurido aspetto di miseria 
A funestarne? E fame e freddo soffra, 
La mala plebe, a soffrir nata; o péra, 
A me non cale. Vn obolo non dono 
Senxa un vantaggio mio. Vedi 1' avaro 
Pe' suoi scrigni tremante, per cui fura 
Nel minor pezzo del più vii metallo 
Donar parte dell'anima, vestirai 
Di turpe ipocrisia, Torte gridando: 
Iddio lo disse! della destra mano 
Il dono ignori la sinistra. Iddio 
Maledice dal del questa fastosa 
Pompa di carità. Cela? si denno 
Nell'ombra i beneficj. Opra nefanda 
Che l'empietade suscitava è questa. 
Tienti i tesori tuoi, rapace arpia, 
Slatti nell'oro come porco in brago; 
Ma se virtù non hai, l'altrui rispetta, 
0 taci almeno. E che dirò di voi, 
Ignavi spirti invidiosi, vuoti 
D'ogni nobli pensiero, all'alte imprese, 
Perchè inetti a compirle, avversi sempre? 
Che dell'ambizioso, che dell'empio 
Bestemiator d' Iddio, che del beffardo, 



Che dello stollo? 0 perfidi o codardi, 
Di voi non parlo qui, ch'io vi disprezzo 
Siccome fango che mi Jorda il piede. 
Ma, cittadini, voi che intemerata 
Vita civil vivete (e al Giel sia lode). 
Voi le migliaia a petto al men pur siete, 
Perchè schiuder l' orecchia a questi iniqui? 
Non v'accorgete voi che son que' dessi 
Per cui rivive la semenza infame 
Delle sciagure vostre? Uniti siate, 
Forti sarete. Quindi uniti mai 
Non vi vorrian quest'empi. Eppur di patria 
V'arde e vi affina il santo amore; eppure 
La vita a lei mille Hate e mille 
Dareste, ed ora delle mense vostre 
Le neghereste le spregiate miche? 
Langue se offeso è un membro il corpo intero: 
E membra della patria anch' essi sono 
Quegl'infelici trascinanti a pena 
Lungo le vie la persona cadente, 
Pallidi nella faccia, con la pelle 
Che dall'ossa s'informa, al pasaeggiero 
Per Dio chiedendo pane. Un'immortale 
Alma dal Cielo ebbero anch'essi, un'alma 
Che sente, e ahi !. solo della vita i mali. 
Han core, all'etti anch'essi; di natura 
Sentono 1 moti, e dall'amore il peso 
Han della prole, e le dolcezze mai. 
Hanno gli augelli un nido, hanno le fiere 
Una spelonca ove alimcntan quieti 
1 loro dolci Agli ; e quella mail re 
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Che disperatamente al sen si stringe 

Delle viscere sue I" amato frutto 

Per disagi e per fame agonizzante 

Un tugurio non ha, non ha uno strato 

Ove deporlo, e sovra il sen le spira. ' 

Deh voi, Donne leggiadre, che dal Cielo 

Alma gentil sortiste, almen voi tocchi 

Pietà dei pargoletti ! Dalla fonte 

Sgorga più baldanzoso, in suo viaggio 

Più rapido si stende l' Eridano 

Finche giunto al tuo piè, nobll Cremona, 

L'onda raffrena, rispettosamente 

Ti bacia il lembo, e più superbo poscia 

Rende suo dritto al mar, perchè tu sei 

Madre di Aporti. L' orme di quel grande 

Calcale, o generose, e vanto e gloria 

Della patria sarete. A voi le grazie, 

A voi natura diè soave impero 

Nel cor dell' uomo-, ma su vostri volti 

Tosto appassisce e in piceiol tempo muore 

Il fior della bellezza; e a più sublimi 

Cure clic l'adornar la guancia e il crine 

Vi destinava Iddio, quando fri voi pose 

De' più teneri affetti e dell' amore 

11 germe prezioso. Angelo vero, 

Per soffrire ed amar dal Ciel disceso, 

Di pielade e virtù la donna deve ■ - 

Alimentar le sacre Taci in terra. 

0 compagne, o sorelle, all'alto line 

Per cui create foste ornai volgete 

La mcnle e l'opre. E madri e figlie e sposo, 
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E amiche e amanti, in questi dolci nomi 
Voi possa avete onde de' vostri cari 
In una stringer le divise voglie, 
Perchè miseria, l-vftj e ie sue colpe 
Vengan da questo lieto suol sbandile. 
Belle di fatti egregi e di civili 
Virludi, e dì virtude ispiratrici, 
Non solo amate per brev'ora appena 
Ne' di fugaci della prima etade, 
Ma sempre, anco svanite le purpuree 
Rose di gioventù, care sarete 
E venerate come cosa santa. 

Ma dove, o Fornaciai'!, ove mi tragge 
L'accesa fantasia? Taccia l'Incolto 
Mio verso, e schiudi tu, chè a te s' addice, 
Novellamente all'eloquenza il labro. 
Certo avverrà che la sacra favilla 
Di quella carità che in seu t'avvampa, 
S'apprenda in cor de 1 cittadini nostri. 
A che li avrebbe a si grand' opra Iddio 
L' anima suscitato, ove dovesse 
Incompiuta giacer? Tuona, combatli, 
Chè la vittoria è tua. S'anco destino 
Fosse che questa nostra amata terra 
Abbacinata (oh noi consenta Iddio!) 
Nelle tenebre or cada; or che cotanta 
Luce filosofia spande ed abbella 
Ilalia e il mondo, oh non temer che vane 
Sien le tue cure generose. Eterna 
É la parola tua. Quando la morte 
Avrà con noi le vane gare nostre 
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Sepolte nell'oblìo, maravigliando 
I posteri F udranno; c quel sublime 
Monumento d' amor, di caritade 
Che noi famosi o benedetti avrebbe 
Resi nel grido dell' età lontane. 
Lo innalzeranno a nostro scorno i figli. 



NOTE. 



l'eloquenti note 

In un sagge e pietose. — Dclln Povertà in 
Lucra, ragionamento dell'avvocalo Luigi Forna- 
ci ari. — Lucca, dalla Tipografìa Berlini, 184 1. 

le dotte 

Pagine lessi onde facesti chiaro 
Che V opra pia religion consacra. 

Della Mendicità secondo la Religione, discorso 
dell'avvocato Luigi Fornaciart. — Lucca, Tipogra- 
fia Baroni, IMI. 

■ -. • Il labro 

Schiudesti a una parola che fu gioia 
Agli empi, e vero duol dei buoni. 

Dei Poveri e delle figlie della Carila, discorso 
dell'avvocalo Luigi Fornaciart. — Lucca, dalla 
TipograOn Berlini, 18-12. 



V INCENDIO. 



— Che tacciamo questa sera, diceva Scrafina 
al marito; sono le dieci, e non si parla di andare 
a riposare. — E intanto vezzeggiava una creatu- 
rina di circa sei mesi, eh' essa teneva fra le brac- 
cia. — Hai ragione} vado a dare un poco di fieno 
al cavallo, e poi andremo a letto. — Ciò detto, 
Lorenzo accese un lume; fece una carezza alla 
bambina, che gli corrispose con un leggiadro sor- 
riso; poi si approssimò ad . una culla, e guardò 
con paterna compiacenza un fanciulletlo di due 
anni che profondamente dormiva. — Va' a fare le 
tue faccende c sbrigati, diceva Scrafina, chè io co- 
richerò Intanto Martella. — Vado, vado; ma bada 
di non (svegliar Tonino ; dorme tanto bene che 
sarebbe peccato ; — e aperto un usciolino, scese 
nella stalla da una scaletta interna. Seraflna collocò 
allora la piccola Mariella nella sua culla, e cercava 
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di addormentarla col dolce e melanconico suono 
della nenia materna. 

Erano due ore dopo mezzanotte ; lutto era quiete 
nel villaggio, quando Lorenzo deslavasi tormen- 
talo da un eccessivo calore. — Che sarà mai? — 
diceva fra sè, e appena poteva respirare; gli la- 
grimavano gli occhi, e scmbravagli che la camera 
Tosse piena di fumo. — Dio mio! — esclama; e, 
balzando diti-letto, cerca tentoni la finestra; l'apre, 
e vede che il fumo esce dalla sottoposta stalla. 
In quel momento Seraflna si sveglia. — Lorenzo, 
Lorenzo, — chiama affannosa,"— che è successo? — 
Nulla, nulla; non ti spaventare. Quando scesi nella 
stalla, passai vicino alla paglia, e qualche favil- 
la.... — Fuoco in casa! — grida Seraflna, — che sarà 
di noi? — Non aver paura; non è che poca paglia 
umida, che, buttata fuori, tutto è finito. — Sera- 
flna, gitlatosì in dosso una veste, prende un mazzo 
di chiavi, e domanda tremante : — Di dove pas- 
siamo? — DI fuori, risponde Lorenzo, e senza in- 
dugio escono entrambi di casa. Aperta la stalla, 
si fanno coraggio, entrano, e Lorenzo presa una 
forca, smuovo con quella la paglia accesa. Ahi, 
malaccorto consiglio! L'aria che penetra dalla porta 
aperta, agisce impetuosamente; il fuoco sino al- 
lora compresso, divampa, si agita e si propaga a 
tutte le materie di già riscaldate che incontra. Lo- 
renzo getta un grido, afferra libraccio di Seraflna, 
e seco la trascina fuori. Le spaventevoli loro grida 
svegliano i vicini, che accorrono all'istante, ma 
pur troppo lardi per dar soccorso. Il fuoco si di- 
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lata, il vento spinse le fiamme verso la spala, c 
minacciano morte all'audace che ardisse di penetrar- 
vi. Immaginatevi, se lo potete, la disperazione di 
Lorenzo e di Seraflna : — I nostri figli ! esclamano, — 
e vogliono slanciarsi in mezzo al fuoco per salvarli 

0 con essi morire. — Aspettate le scale, — gridano 
diverse persone trattenendoli ; e, intanto che ne 
vanno in cerca, chi corre confusamente di qua, chi 
di là, per trovare il modo più pronto ad impedire 

1 progressi dell'incendio. 11 sindaco del paese ac- 
corre, e colla voce, e coli' esempio incoraggia gli 
spaventati contadini. Finalmente viene portata una 
scala a pinoli, e appoggiata alla finestra della ca- 
mera dove sono 1 bambini; Lorenzo si dispone a 
salirvi, quando una voce, che partcdl mezzo alla 
moltitudine, esclama; — e la polvere!.— Un grido 
universale, un grido di disperata angoscia succede 
a quella terribil parola, — la polvere. — Nei primi 
momenti di confusione, non cadde In mente a 
que' buoni paesani essere in quella casa il deposito 
della munizione da guerra che il governo spediva 
pei pochi militari che stanziavano fra loro. La tre- 
menda idea che il villaggio fosse vicino a saltare 
in aria per la violenta esplosione della polvere, si 
presenta coi più neri colori alla loro Immagina- 
zione, e getta tutti quanti in una disperazione for- 
sennata. Chi può descrivere, chi può solo ideare 
le smanie dì coloro che fuggono a precipizio, di 
altri che corrono alle proprie case per destare le 
consorti ed i figli, per caricarsi del dolce peso do! 
cadcnli genitori e dei bambini a fine di traspor- 
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tarli long! dall'imminente pericolo? Ovunque ti 
volgi, non vedi che spavento e confusione, non odi 
che gemiti ed urli terribili; e Lorenzo, lo stesso 
Lorenzo lascia la scala che disponevnsi a salire, 
raccapriccia, gli si sollevano i capelli sulla fronte, 
e balbettando con tronchi accenti il nome dei cari 
figli, cade svenuto. 

Serailna si slancia verso dì lui, lo scuoto se- 
condo gl'impulsi del suo eccessivo dolore, e ac- 
cresce la desolazione generale colle grida disperate 
che il potentissimo amore di madre le fa mandare 
dal petto. In quel momento, un fanciullo di undici ' 
anni appena, vestito di laceri panni, fanciullo noto 
agli abitanti del villaggio per l' estrema sua indi- 
genza^ corre intrepido alla scala rimasta alla fine- 
stra della camera donde uscivano i gemiti di Tonino 
e Mariella, velocemente vi si arrampica, e gettando 
un grido, si scaglia in mezzo alte fiamme, etì entra 
nella camera. La sorpresa e il terrore arrestano 
gli abitanti; un profondo silenzio succede alle con- 
fuse grida ; si guardano a vicenda, e fra la speranza 
e- l'Incertezza osano appena respirare. Dopo qual- 
che minuto di ansiosa aspettativa, il coraggioso 
fanciullo comparve di nuovo sulla scala, tenendo 
col braccio sinistro Tonino attraverso la spalla, c 
portando col destro Mariella. Curvalo sotto quel ; 
peso superiore alle sue forze, si dispone a discen- 
dere. L'inaspettata salvezza dei due bambini, il 
generoso coraggio del loro giovine liberatore destano 
nei contadini un senso di emulazione; ritornano 
verso l' incendiala casa, ed uno di loro sale sino 
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a metà della scala per toglier Tonino dalle spalle 
del piccolo liberatore, ebe scende allora più spe- 
dito e leggero. Finalmente, depone giubilante fra 
le braccia di Serafino e di Lorenzo 1 loro redenti 
fanciulli. 

11 sindaco profitta di quel momento di sorpresa 
per far comprendere ai paesani che rimane ancora 
speranza di evitare l'orribil danno che sovrastava. 
Già l'esempio di un fanciullo li avea fatti arros-r 
sire; e Lorenzo, ritornato in sè, assicura ebe la 
polvere è in una camera terrena fabbricata a volta, 
ove 11 fuoco non può agevolmente penetrare. Que- 
sta certezza li rianima; e quelli ebe poco innanzi 
stavano per fuggire, ora accorrono i primi ad estin- 
guere l'incendio. Fortunatamente, l'acqua non era 
lontana; e grazie agli sforzi di tutti, il fuoco era 
totalmente spento quando il sole incominciava a 
spuntare. 

Questo fatto seguì, sono ora più di venti anni, 
In una terra della Romagna toscana. Un testimonio 
diveduta che a me lo narrava, non seppe poi dirmi 
che cosa avvenisse di quel coraggioso fanciullo. 
Forse ora più non vive; o forse la miseria avrà 
abbrutito quell'anima che nata in diversa condi- 
zione, o sollevata in debito tempo da quell'infimo 
grado sociale, avrebbe dato all' Italia un nuovo eroe. 
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LÀ PRIMA COMUNIONE. 



ODE. 

Quel suon dì campana die a chiesa n'adduce, 
Di mille doppieri la mìstica luce, 
E d' organi e corde e canti armonìa, 
Ne invoglia alla prece e l' anima india. 

Fra' ricchi trapunti de' serici ornati 
È carco l'altare d'arredi gemmati; , . 
Qual sol che fiammeggia fra densi vapori, 
Lo cinge una nube d' incensi e di fiorì. 

Raccolto lo sguardo nel candido velo,,- . 
Col volto raggiante pensieri di cielo, 
Tremanti d'amore, di fè, di speranza, 
Di pie verginelle un coro si avanza. 

Venite, o fanciulle, già posta è la mensa 
Cheli cibo del Santi all'uomo dispensa; 
Venite, appagate il lungo desio; 
Commosse, esultanti unitevi a Dio. 

Dall' alto discesi nell'ora solenne, 
Con pione ginocchia, piegate le penne. 
Pregandovi al fianco quegli Angeli vanno 
Che a guardia dell'alme custodi si stanno. 



beh! possa, o Signore, quell'inno consona, 
Non perder mai foglia l' intatta corona 
Sul fronte pudico di queste donzelle, 
Clic in Te ai trasfondon si caste e si belle. 

Deh ! danne guidarle fra scogli e tempeste, 
Dal mar della vita a porto celeste ; 
E d'ogni vii-Inde serbandosi esempio, 
Sian sempre que'córi di Te vivo tempio. 

Di spose e di madri compiendo 1 doveri, 
Sprezzando del mondo gl'Inviti, i piaceri, 
Affetto protervo non turbi la calma 
Ch'adesso lor versi dal cielo nell'alma. 

E quando non lungi dall'ore supreme, 
La fida memoria aorvive alla speme, 
Per esse, ah ! non sia nell' arida mente 
Rimorso il passato, invidia il presente. 

Così per noi vìnte le pugne d'a' 
Innanzi al tuo soglio immòbile, e 
Recando la palma dell'ai 
Verranno a bearsi è 

Accogli, dire 
Quest'alme temprate' net foco d'amore; 
A le le rendiamo qdal già ce le desti, 
Le assumi alle gioie de' regni celesti. ' 

D' etereo splendore accese ed cimate, • 
Sfavillino eterne fra gli astri locate; 
Ne adorni quai raggi la fronte divina 
La Vergine Madre, là nostra Regina. ' - 

- :■- ^mS^K^n^ b 0lIr ' . ll 
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IL PASSATO E IL PRESENTE. 

AD UN AMICO. 



ODli. 



Sacro è 11 vate dai Uberi carmi, 
Non venduto al favor de' potenti, 
Che sciogliendo fortissimi accenti. 
Iddio canta, la patria e l'amor. 

Sacro è l'estro, ma misero is sempre 
Cui fc' il cielo sì nobile dono ; 
Chè non han sulla terra perdono 
La virtù, l'innoceuza, il valor. 

Tu che vivi ne' tempi che furo, 
Ombre illustri dall'urne evocando, 
E le gesta de'padri narrando, 
Fai dei figli aborrir la viltà; 

Dimmi, amico, non è stolto vanto 
Dir possente, del vizio nemica, 
K più bella che fosse l' antica, 
Quest' imbelle malefica eli? 
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Gli avi nostri, coperti dì ferro, 
Truce il guardo, feroci i sembianti, 
Pronti all'ire, nell'alme costanti, 
Di cor fermo, ò" Indomito ardir, 

Si scagliavnn terribili in guerra, 
Fulminando nell'armi famose: 
Per la patria, pc'fìgli e le spose, 
A quei prodi fu bello il morir. 

Noi vestiti di lieve tessuto, 
Dalle chiome spandendo profumi, 
Imitanti stranieri costumi. 
Nell'inerzia costretti a languir; 

Di quel lauro, corona d'eroi, 
Serti infami posiamo su crini 
Alle Taidi, all'Aspasie, alle Frinì, 
Le cui danze son sprone al fallir. 

E se amore degli avi informava 
Di sua fiamma l'intrepido petto, 
Era immenso invincibile affetto. 
Che alla gloria, all'onor li guidò. 

Or per vizi, per turpi lascivie 
Che snervando depravano t cori, 
L'angel casto che in cura Ita gli amori, 
Sbigottito alle stelle tornò. 
Spesso l'odio alla strage, al delitto 
Trasse gli avi di sangue assetati ; 
Ma non furon quegli odi! celati, 
Nè Vendetta con frode bramar. 

Vita davan par vita al nemico, 
L'ira in fronte mostravano ignuda; 
Or si giostra con l'armi di Giuda, 
Maledetto chi l'osa impugnar! 
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Maledetto colui che amistade 
Col sorriso sul labro ti Unge, 
E a squarciarti le viscere spinge 
11 nascoso affilato pugnai. 

Maledetto l'inìquo che vende 
Del fratello la fama o il segreto; 
Maledetto 1* iniquo che lieto 
Stringe i ceppi d'oppresso mortai. 

Pur tra i mostri, i serpenti, le fiere 
Cui la terra dà in seno ricetto, 
Sia in eterno dal eie! maledetto 
Di calunnie l'infame tester: 

Non perdono, non tregua a quesl' emp 
Ch'hun dal mondo innocenza sbandita: 
Perdoniam chi ci toglie la vita, 
Non giammai chi c'insidia l'onor. 

Te beato che giorni tranquilli 
Trai sul colle dai limpidi rivi ! 
Te non può quest'inferno di vivi 
Ne' tuoi dolci riposi turbar. 

Segui, amico ; le tombe dischiudi 
L' ombre illustri de' padri evocando; 
Le sue glorie all' Italia narrando, 
D'altra gloria l'invita a brillar. 

So qual fiamma nel petto t'accese 
L'amor santo del loco natio; 
So qual forte immutabil desio 
Ti guidò sulle vie dell' onor : 

Quindi aspetto che lauri cogliendo 
Poggerai sovra il volgo sublime, 
Mentr'io al suono di facili rime 
Iddio canto, la patria c l'amor. 



VITA 

DI TUTORIA COLONSA. 



Lodovico Ariosto, che, al pari di ogni letterato 
veramente sommo, e quindi non accessibile a basse 
ed invìde passioncelle, ammirava e lodava l'inge- 
gno ovunque trovavasi, volle nel suo immortale 
poema rendere omaggio anche alle illustri donne 
italiane a lui contemporanee. Nel magnifico esor- 
dio del Canto xxxv, dopo aver protestato che le 
donne possono, se vogliono, applicare ad ogni ma- 
niera di studio ; e che se 

per sè medesime potuto , 

Avessin dar memoria alle lor lode, 
Non mendicar dagli scrittori ajuto, 
Ai quali astio ed invidia il cor sì rode, 
Chè 'l ben che ne puon dir spesso è taciuto, 
E'I mal, quanto ne san, per tutto s'ode; 
Tanto il lor nome salirla, che forse 
Viril fama a tal grado unqua non sorse;. 



passa poi ad annoverare alcune donne dc-H'anli- 



VITTORIA COLON l'i A 
0:jg'nulfl affila Galleria Borghese a Roina. 
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chllà ; indi a confortare lo viventi con la certezza 
che gli scrittori del secolo erano tutti intenti a ce- 
lebrarne le glorie ; e finalmente, volendo egli pure 
encomiare le valenti poetesse allora in flore, tro- 
vasi Impacciato pel loro numero; e non volendo 
nominandone poche offenderne molte, si decide- a 
sceglierne una sola, ma che Bia queir* una che ab- 
bia superata l' invidia in modo, che nessun' altra 
possa recarselo a male. E questa si fu Vittoria Co- 
lonna, Marchesana di Pescara. Dovendo lo, per con- 
tratto impegno, rammentare alle donne d' Italia 
quali furono le più Illustri loro connazionali per 
virtù, ingegno e coraggio, imiterò (ben inteso, con 
la debita Immensa differenza di autorità) l'Ariosto, 
scegliendo primieramente fra le donne delle quali 
la patria nostra si onora. Vittoria Colonna, per nar- 
rarne la vita. Ad alcuno sembrerà forse non troppo 
accorta la scella, sendo i meriti di tal donna, cele- 
brata da tanti antichi e moderni autori, abbastanza 
noti; laddove poi furono tante e toni' altre valorose 
donne o poco curate o- dimenticate dagli scrittori, 
delle quali utilissima cosa sarebbe il porre In luce le 
nobili azioni. A questa obiezione che farmi si potreb- 
be, risponderò schiettamente: che, oltre alle pre- 
elare virtù della Colonna, delle quali fui sempre 
ammiratrice, mi mosse a ciò fare anche l'angustia 
del tempo concessomi ad apprestare questo picrìol 
libro. Per iscrivere' secondo coscienza la vita di 
persona poco conosciuta, abbisognano ricerche e 
studi minutissimi, i quali richiedono mollo tempo 
o fatica; mentre per quella della Colonna ogni 
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studio fu Tatto, ogni critica fu esaurita dal ciiiaro 
cavaliere Pietro Ercole Visconti, nella Vita che po- 
neva in fronte alla stupenda edizione delle Rime 
di Vittoria Colonna, procurata dal signor Principe 
Alessandro i'orlonia; della qual vita giovandomi, 
non che degli storici di quel tempo, lo posso sten- 
der la mia senza temenza -di errare. Si abbiano, 
intanto, le donne gentili questo poco che in si brevi 
giorni potea da me darsi, mentre mi propongo di 
non risparmiare nè indagini nè , fatica per porger 
loro peregrine notizie e storie quanto saprò più 
compiute di donne generalmente meu note, e pur 
meritevoli di essere annoverate fra le più famose dì 
questa terra, che fu e (così almeno ci giova spe- 
rare) sarà sempre ; - v. 

Degna nutrice de le chiare gtnti. 



Se la maligna fortuna spesso compiaecsi di ac- 
cumulare sulla lesta dei pochi uomini che sorti- 
rono animo invitto e altezza d'ingegno sventura 
sopra sventura, volle anche talvolta arricchirne 
alcuno di ogni più eletto suo dono. Vittoria Co- 
lonna si fu di questo scarsissimo stuolo ; poiché in 
lei furono splendor di natali e illustri nozze, in lei 
bellezza della persona ed animo nobilissimo, in lei 
finalmente fervido e svegliato ingegno, pel quale 
visse e durerà famosa sopra il maggior numero 
delle dotine d' Italia. Fabrizio, che fu uno dei piò 
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prodi capitani che uscissero dalla invitta stirpe 
dei Colonneai, aveva già avuto dalla consone Agne- 
se di Montefeltro cinque figli, 'Federigo/' Ascanìo, 
Ferdinando, Camillo e Sciarraj quando, nel suo 
feudo di Marino, nascevaglì, nell'anno 1490, que- 
sta fatìciulletta ; 6 l' impostole nome di Vittoria 
Gembra dinotare la gioja di lui, ed ti trionfo della 
natura, che finalmente donavagli prole di diverso 
sesso. Poche o niune notizie si hanno degli anni 
puerili di lei, che al fianco della madre cresceva; 
mentre il padre postosi dalla parte aragonese, com- 
batteva le guerre di re Ferdinando nel regno di 
Napoli, unitamente al cugino Prospero Colonna. Fu 
allora che -strettosi in amicìzia con Alfonso d ? Ava- 
los marchese di Pescara, promise Vittoria, la qua- 
le non avèa più di cinque anni, a sposa dell'u- 
nico figlio di lui Francesco Ferrante, fanciullo 
anch' esso, di eguale età. Era il marchese di Pe- 
scara validissimo sostegno della casa d'Aragona, 
ed 1 due prodi capitani speravano di vedersi en- 
trambi rivivere nei nipoti che nascerebbero da quel 
nodo, con tanta concordia stabilito; quando un in- 
fame tradimento troncava, nell'anno slesso 1495, 
i giorni di Alfonso. Per potere infestare da luogo 
eminente l'armata francése che tenevasl tra la tor- 
re di San Vincenzo, Castel dell'Uovo e Pizzofal- 
cone, le genti di Ferdinando assaltarono U mona- 
stèro della Croce j ma non avendo potuto ottenérlo 
per forza, si volsero ai trattali/ II marchesedi Pe- 
scara, capitano di quello genti, credè all'invito 
fraudotonto di un moro che trovovasl nel mona- 
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siero, t> i-ìn' l'u L'ii'i suo schiavo ; il quale trasse il 
Pescara a parlar seco mia notte, snpra una scala 
a piuoli appoggiata al monaslero, per concertar l'o- 
ra e 11 modo di metterlo dentro insieme co' suoi: 
laiche il marchese fu quivi ammazzato con uun 
freeria che gli passò la gola. Per lai misera mor- 
te, indegna al certo d 1 nomo sì valoroso, non si 
sciolse Fabrizio dalla data fede ; ed anzi sembra 
che ogni cura ponesse por far nascere ed alimen- 
tare nel cuor della figlia l'amore del giovinetto 
Ferratile, amore che fu l'unico della vita di lei. 
Mima notizia abbiamo degli anni giovanili di Vit- 
toria ; ne possiamo accennare da quali maestri ap- 
parasse le primo lettere, uè da chi fosse diretta 
ne;li studi podici: poiché mal si appongono (co- 
me chiaramente dimostra il ravalier Visconti) co- 
loro che vorrebbero additarcelo in Francesco Maria 
Molta, che non poteva esserle maestro, perchè di 
un solo anno a lei maggiore di età. Da questa 
ignoranza, e dal non aver la Vittoria prima di an- 
dare a nozze dato alcun saggio del suo poetico va- 
lore, io m'indurrei a credere che molto contri- 
buisse a svilupparne l'ingegno, già da natura e 
da eulta educazione perfettamente disposto, 1' aver 
trovata nel maritale albergo Costanza d' Avalos, 
duchessa di Francavilla, che dopo la morto del 
fratello Alfonso, crasi posta al governo della fami- 
glia o dell' orfano nipote. Questa donna rarissima, 
e. di spiriti più che virili, fu con insolito esempio 
perpetua castellana d' Ischia ; isola che in allora te- 
nevasi siccome la chiave del Regrtol 1 principi che 
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succedettero agli Aragonesi, fecero itgara ad ino- 
rarla;* Carlo V, dal grado di, duchessa-la sollevò a 
quello di principessa. Fra le ture che a le) spel- 
lavano comecasVellana ( e come reggltricc delle fa- 
miglie dei fratelli già tutti morti in guerra, ed a 
quelle di educarne generosamente la discendenza 
acciò non tralignasse dagli avi, sapeva trovar tem- 
po per coltivare le .'-lettere italiane e le latine, ed 
anche per dettar versi : e ci resta memoria che 
scrivesse un libro Vegli infortunii e travagli del 
mondo, che sino a noi non è giunto. Non sarebbe 
adunque meraviglia se Vittoria, a tanto e sì nobile 
esempio, posta giù la Umidezza del sesso, si fosse 
fatta animo a lasciar libero il freno al .suo inge- 
gno meraiTMglioso- - vì?,^ isti inìu&n 
Toccava appena l' illustre donzella il suo di- 
ciannovesimo anno, quando si eilelluarono gli sta- 
biliti sponsali, È falso che, per le rare sue doli, fos- 
sero tratti ad amarla ed a- desiderar le sue nosxe 
i duchi di Savoja e di Bragansa, allora appunto 
• che il Pescara si apparecchiava a darle l'a- 
nello ; e che poi se ne ritraessero perchè il Pa- 
pa, il quale si era frammesso nuli' affare, r si 
mostrasse parziale dello sposo i o perchè, tton 
Operassero che Vittoria adaltri rivolgesse V a- 
more- che- sino dalla prima eternerà giovinezza 
ella aveva posto nel Pescara,. garzone avvenente 
e- il meglio costumato che fosse. Tutto l'abba- 
glio si derivò dall'avere attribuito alla nostro 
Vittoria un fatto che si riferisce ad una sua ni- 
pote, figlia di Ascanio di /et germano, che in 
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essa sipiacquc di rinnovarne il nome. 1 Accom- 
pagnata dal padre e da splendida compagnia di 
gentiluomini romani, reeavasi essa da Marino la 
Napoli, dove si celebrarono le nozze il giorno 27 
di ilecembre 1509. Le feste che ebbero luogo in 
Ischia, furono veramente reali, e degne della no- 
biltà e dovizia delle due famiglie, sì per ia ma- 
gnificenza dei doni nuziali, cerne per la presenza 
di cospicui ed eletti personaggi. 

Viveva Vittoria ora in Napoli, ora nelle ame- 
nità campestri di Pielraiha, villa dei d' Avalos, po- 
sta alle falde del monte Ermo; ma più sovente in 
Ischia, dove la castellana duchessa di Francavilla 
accoglieva con nobile ospitaTtfà i prodi e famosi 
uomini del reame. Là un Prospero, un Fabrizio 
Colonna, un Gonzalvo di Cordova, un principe di 
Salerno, un marchese di Padula, un Gucrara, un 
Fiéramosea, raccontavano i perigli e le glorie dei 
militari trionfi; là il Sannazaro, il Canteo, il Ro- 
ta e Bernardo Tasso recitavano ì loro versi : e il 
Nuseulò, il Filorato, il Giovio, il Hinturno in gra- 
vi ragionamenti s' intrattenevano. A questa facile 
e gradila scuola i giovani sposi s'informavano ad 
alti e generosi sensi ;'c ben se ne vide il frutto 
quando, accesa in Italia la guerra francese, e for- 
mala dal pontefice Giulio 11 una lega col re cat- 
tolico ed altri principi, il Pescara, din figlio di 
prode guerriero anelava a emularne le gcsla, de- 
terminò di levare una compagnia di gente d'arme, 

' Visconti, Vita di Vittoria Colonna. 
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e con quella recarsi al campo dei confederali. Vit- 
toria, amantissima del marito e della vera fama 
di lui, anziché distornelo con lagrime e con vani 
timori, Io eccitava anzi a seguire il generoso con- 
sìglio. Certo che il suo core dove gemere; certo 
questa prima separazione dovè esserle dolorosissi- 
ma: ma vincendo ogni femminile debolezza, seppe 
rassegnala sagriliearealla patria e all'onor del con- 
sorte, coi più soavi affetti del cuore, la letizia dei 
suoi giorni tranquilli. 

Recavasi Francesco Ferrante al campo, dove 
aveva, col titolo di governatore generale, l'ufficio 
di capitano degli Italiani e degli Spagnitolì il suo- 
cero di lui Fabrizio. Fuvvi accolto con dimostra- 
zioni di slima grande; e per la fiducia che ispirava 
il nome famoso dei d'Avalos, e per l'aspettazione 
che di sé stesso il giovano aveva destala, non andò 
guari che venne eletlo general capitano dei cavalli 
di leggera armatura. 

Intanto Vittoria mediamente viveva, ora tormen- 
tata dai dubbio, ora consolala dalla certezza che il 
padre e' il marito uscivano illesi dai primi militari 
cimenti, bissa stessa ci narra come corresse di tempio 
in tempio a porger voli per que'siioi cari, e come 
cercasse un qualche conforto ne'prediletli suoi studi. 
Sembra che in questo tempo incominciasse a far 
versi, sfogando per tal modo l'ansielà dell'anima 
sua al consorte, al quale soleva inviarli siccome pro- 
va che il cuore e la mente dì lei si stavano sempre 
con esso lui. Di queste prime poesie non resta a noi 
che un Capitolo caldissimo di alletto; ma non di 
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quella robustezza di verso c d'arie poetica per la 
quale dovea poi salire in tanta fama. E un'altra 
dolcissima <jL-c«pazioni! erasi formala nel tentar di 
vincere l' animo indomito del giovinetto Alfonso 
d'Avalus, marchese del Vasto, cugino del Pescara. 
Era costui negli anni dell'adolescenza, bello e ben 
conformato della persona, d'ingegno sveglialo, pron- 
to all'ira e nell'ira feroce; ma, insoil'erente d'ogni 
seria applicazione, d' altro non occupavasi che d' ar- 
mi e cavalli, e di altrettali guerreschi esercizi. Inutili 
riuscirono le esortazioni dei congiunti e l'opera dei 
maestri ; quando Vittoria, con l'autorità dell'esem- 
pio e con la persuasione, giunse a poco a poco a 
mansuefarne la natura proterva, ed il giovinetto 
divenne il più costumalo e gentile che mai fosse. 
Innamorato delle poetiche bellezze, e datosi tutto 
ìtglì studi, fu autore di leggiadri versi ; fra i quali 
un poemetto sulle sue guerre marittime, e vari 
sonetti sono a stampa. Vittoria, compiacenddsi di 
sì bell'opera, pose in lui quell'amore materno clic 
natura non le concedeva d'espandere sui propri 
figli. E se poscia alcuno con lei rammaricavasi della 
Blerllllà sua, soleva rispondere, accennando il Mar- 
chese del Vasto: Già sterile non posso io essere 
chiamala, quando ho del mio ingegno generato 
costui. 

Il Viceré di Napoli egli altri capitani della lega 
deliberarono intanto di alloggiare sempre vicini al- 
l' esercito francese, per tutelare te città di Roma- 
gna, e chiudergli la via di andare a Roma; ma 
insieme di evitare, collo sceglier sempre siti for- 
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l'issimi, e col mirarsi c temporeggiare, le battaglie 
parziali; giudicando saggiamente che nelle cose di 
guerra non le frequenti scaramucce, ma V ultima 
decisiva viltoria si è quella che decide del destino 
del popoli e della gloria dei capitani. Così di giorno 
in giorno procedevano i dueesercill l'uno di fronte 
all'altro, come se ad ognora si dovesse venire alle 
inani , ma ambedue col massimo ordine e circo- 
spezione: gli Spagnuoli c Italiani, per non com- 
battere se non in luogo dove pel vantaggio del silo 
si compensasse il disavvantaggio degli uomini e 
delle forze ; i Francesi, per condurli in necessità 
di combattere, ma in modo che non avessero co- 
siffatti vantaggi. Per giungere a questo intento, i 
Francesi si accostarono a Ravenna, dove fu data 
quella memorabil battaglia che costò la vita a Ga- 
stone di Foix, giovine e valorosissimo, e principe 
dei Reali di Francia. Gli storici contemporanei, e 
specialmente il Guìcciardino, si accordano nel dire 
che la battaglia fu dai confederati perduta per non 
aver essi aderito ai consigli di Fabrizio Colonna, 
che opinava si uscisse a percuotere negl' inimici 
quando cominciarono a passare il fiume Ronco, 
invece di attenderli di pie fermo, siccome fecero, 
nelle fortificazioni del loro campo. La vittoria fu 
del Francesi, la strage orribile da ambe le parti, 
il lutto comune. Fabrizio Colonna e il Marchese 
dì Pescara (e questo tradito di più ferite), primi 
nel combattere, ultimi nel ritirarsi, furono presi, 
insieme con molti altri baroni e gentiluomini Spa- 
gnuoli e Italiani. La fortuna del Francesi avrebbe 
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allora prevalso in Italia, saper la morte del loro 
supremo capitano Gastone di Foix, sbigottiti e con- 
fusi, non si fossero lasciati fuggir di mano una si 
propizia occasione: talché può dirsi, per le conse- 
guenze cbe ne derivarono, che in quella battaglia 
i vincitori furono i vinti. , - ' . 

Ben presto ne giunse, a Vittoria ('.infausta no- 
vella, e di qual dolore le fosse cagione, ciascuno 
può da sè stesso immaginarlo. Nella piena del suo 
cordoglio, fece quel Capitolo che ancor ci rimane 
tra le sue prime poesie, ed affrettassi a mandare., 
soccorsi di ogni maniera ai due ben amati prigio- 
nieri. Se non che, le amorevoli cure del Trlvulzio, 
zio materno del Marchese di Pescara, e la stima 
che per Fabrizio nutriva Alfonso, d'Este duca dì 
Ferrara, mitigarono per ambedue ! rigori della pri- 
gionia, e ne agevolarono in breye,tempo la libera- 
zione. Mentre Ferrante fu. sostenutone! castello di 
Milano, e dalla cura delle;sue ferite essendogli vie- 
tato- qualsiasi esercizio del corpo, scrisse alla con- 
sorte un dialogo, d'amore, al quale non è dubbio 
ch'ella non rispondesse ma,, trattone quella prima, . 
muri' altra sua composizione di quel tempo ègiunta 
infino a noi., Perdita grave in verità, poiché dal- 
l'epistcdario di quei due invittissimi animi sì avrebbe 
un- vero esempio di forte e magnanimo amore, del 
quale potrebbero Tar ritra tto i giovani sposi dell' età 
nostra. .>.i?ws»t<Viij' H-wtW'jfr 

: Ricuperata la libertà,, volava Ferrante fra le 
braccia della sua Vittoria, che accoglìevalo con vivi 
trasporti dì gioja; e, sempre poi rimembrava, aa- 
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che nelle suo rime, quanto dolce le fosse udire dal 
labbro di lui il racconto delle fazioni militari e dei 
trascorsi pericoli ; e come egli le mostrasse le belle 
cicatrici. Sembra anzi che Vittoria avesse ragione 
di chiamar belli quei segni, in ali ri ordinariamente 
orridi e deformi a vedersi ; poiché Isabella d' Ara- 
gona duchessa di Milano fu udita dire al Pescara: 
Vorrei esser maschio, signor Marchese, quando 
per altro non fosse, per ricevere delle ferite nel 
volto co.me a voi avvenne, per vedere se così, va-: 
ghe apparissero nel volto mio, come stanno nel 
vostro. ■ - ■ i , ; . '. 

Breve perù fu il contento dell' ottima moglie, 
che nel seguente anno Ferrante abbandonava di 
nuovo Ischia , per raggiungere il suocero e Pro- 
spero Colonna nell'esercito dei collegati, dove so- 
stenne il carico di capitano generale della fanteria. 
Morto pero papa Giulio li, che ad ogni costo voleva 
ricacciare i Francesi di la dall'Alpi, Leone X che 
gli successe, ancorché avesse sulle prime protestato 
di volere imitare la costanza del suo predecessore, 
venne presto agli accordi col Re di Francia. Allora 
l'esercito del regno,, e- coir. esso il Pescaia, ritor- 
navasi in Napoli ; dove, oltre i primi gradi della 
milizia, ebbe la dignità di gran camarlingo. Gran- 
dissime furono le feste per la riacquistata pace, e 
poco dopo per le nozze dj Bona Sforza, flglia della 
Duchessa di Milano,. con Sigismondo re di Polonia ; 
nelle quali feste cuberò i primi onori fra la nobiltà 
del regno Fabrizio Colonna, Vittoria .e il Marchese 
di, Pescara. Fabrizio, come gran contestabile, Gayal- 
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eava a lalo di uno dei t-egj ambasciatoti nel so- 
lenne ingresso clic il corico delle nozié fece da Ilari 
in Napoli; poi, nella Testa che il giorno appresso 
davasi in Castel Capuano, comparve dando braccio 
alla Duchessa di Francavilla, la quale non dimise, 
neppure in questa occasione, il suo abito vedovile. 
Ma Vittoria vi apparve con tal magnificenza, che 
un testimonio di veduta, descrivendo i più minu- 
ti particolari della splendida festa, così ne parla ; 
Venne la illustrissima Marchesa di Pescara a 
cavallo ad una ghinea bianca c nera, guarnita 
di velluto cremisino e frange d' oro e d' argento. 
L'erano attorno sei staffieri vestiti consaioni e 
giubboni di raso giallo e raso turchino. Ed essa 
andava vestita con gonnella di broccato e vel- 
luto cremisino, con rami grandi d' oro di mar- 
tello sparsi per la gonnella.- ed in testa recava 
una cuffia d' oro, ed una berretta di raso cre- 
misino con i medesimi lavori d'oro ; aveva una 
cintura d'oro di martello; ed in sua compagnia 
sci dame sue ancelle, vestite di damasco assur- 
ro, fatto a cìrcoli. Il l'escara, che nel di dello 
ingresso e in quello della festa trovavasi assente, 
sopravvenne a sera ; e cosi come trovavasi In abito 
da viaggio, e senza neppure trarsi gli sproni, ne 
venne a castello Capuano, dove a preferenza d'ogni 
barone fuvvi dalla Duchessa lietamente accollo e 
festeggiato ; ed il giorno appresso fu egli clic scor- 
tava ia nuova regina sino a Manfredonia, dove ella 
doveva imbarcarsi. 

Ma neppur ora polo ii Pescara dimorar quiila- 
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mente al fianco di Vittoria ; chè i Baroni Aragonesi 
vollero mandarlo ambasciatore a Carlo d'Austria, 
novellamente asceso al trono. Giunto nelle Fiandre, 
si adoperò nel trattato a lui commesso con tal 
prudenza e destrezza, che ben mostrava essere in 
lui il senno e il consiglio pari al valore già mo- 
strato nell'armi. Sembra che attribuir si dehba al 
tempo del suo ritorno da questa onorifica amba- 
sciata, un viaggio che Vittoria, i» compagnia del 
consorte, fece a Roma, per rivedervi madre e fra- 
telli, ed ossequiare Leone X ; e fu forse allora 
eh' essa venne ritratta dal vivo quale ancora si vede 
in una tela della galleria Colonna, con le chiome 
di un biondo dorato, con quella fronte spaziosa, 
con quel nobile e maestoso sembiante, con quella 
soavità di sguardo e leggiadria di labbra che i poeti 
contemporanei gareggiarono a, celebrare. È certo 
però che essa non trovavasi in Roma nel marzo 
dell'anno 1620, nel qual tempo compiva una vita 
tutta piena di splendore e di gloria Fabrizio Co- 
lonna : e come se poco fosse la perdita del genitore 
ad angustiare l'animo della valorosa donna, non 
andò guari che riaccendevasi più fiera che mai la 
guerra pei consigli di Leone X, che, stretta lega con 
Cesare, appreslavasi a cacciare i Francesi d'Italia. 
Il comando dell'armata venne affidato a Prospero 
Colonna ; ed il Pescara doveva più che altri secon- 
darlo come general capitano della fanteria cesarea. 
Il giovine Alfonso d' Avalos marchese del Vasto 
grandi istanze fa^va per accompagnarlo in Lom- 
bardia ; ed il Pescara avrebbe accondisceso ai de- 
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sidcrit di Ini, se non lo avesse tratieniiio il Umore 
ili perdere, esponendolo ai rischi della guerra, quel 
giovanetto che unico erede reslavagli del nome e 
delle grande7.ze della sua casa: al qual timore ag- 
giungevate i lamenti dei congiunti e di ogni gentile 
ed autorevole persona, che mal comportavano di 
veder partire quel fiore di corlesia, d'ingegno e 
di beltà. Ma l'animoso garzone interpose a favor 
suo le due magnanime donne, Duchessa di Fran- 
catila c Marchesa di Pescara, V ultima delle quali 
tolse ogni perplessità al marito con queste genero- 
se parole: Venga il Marchese del Vasto con esso 
voi. Perchè mancando un uomo solo s'egli man- 
casse, e un lignaggio solo, se il vostro manca, 
non è cosa tanto da abbominafe e temere, quanto 
veder la sostatila e la gloria dei vostri antepas- 
sati posseduti da gente vile, ed indegna di tanto 
bene. 1 Ottenuto l'assenso, Vittorio, che siccome 
figlio lo amava, volle donarlo di un caro dono che 
sempre gli ricordasse le sue materne sollecitudini. 
Fu questo un ricchissimo padiglione da campo, nel 
quale era un camerino, tutto di sua mano ricamato 
con seta purpurea e ghiande d'oro, e sulla cui 
porta era scritto, come già fu detto di Vespasiano : 
— Non mai era meno osioso, che quando ozioso 
era. Coi qua! motto riepilogava e gli rammentava 
quegli utili consigli che giù rigeneravano il giovine 
a vita novella. 

1 Filocolo, Vita mss. di Vittoria Colonna. — 
Noto del Visconti. 
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Non è nostro assunto mirrare partitamcnte le 
vicende (11 quelle guerre, delle quali il Pescara, 
mancato Prospero Colonna, divenne supremo mo- 
deratore. Incominciate nel 1521, finirono nei 1526 
colla battaglia di Pavia ; ed è nolo ad ognuno come 
la Francia ebbe a piangere ucciso o captivo il flore 
della Bua cavalleresca nobiltà, e Io stesso suo re 
Francesco I , che vi fu preso, e indi a poco con- 
dotto prigioniero in Castiglia, e rinchiuso nella for- 
tezza di Madrid. 1 Per questo ed allri famosi fatti 
saliva il Pescara in altissima fama ; e certamente 
non gli sarebbero mancate coli' andar del tempo la 

1 Francesco I si liberava col vergognoso trai- 
tato di Madrid, che sottoscrisse con animo di 
non 1' osservare. Per tal modo egli macchiava 
queW onore che vantavasi di aver mantenuto in- 
tatto, scrivendo, dopo quella rotta, a sua madre : 
Madama, totto è perduto fuor che l'onore. — 
Nel castello di Madrid non fu trattato da Carlo V 
con molta dignità ; e gli storici francesi narrano 
un- aneddoto, nel quale tutta si pare l'alterezza 
castigliana e la vivacità francese. I grandi di 
Spagna che per volere dell' Imperatore dovevano 
con esso trattare, si scandalizzarono del poco 
cerimonioso modo col quale quel re li riceveva; 
e per costringerlo a chinare il capo dinanzi ad 
essi, fecero abbassare la porta della camera di 
dove usciva per venire a loro. Francesco, avvi- 
stosi dell' aguato, entrò nella sala camminando 
all' indietro. 
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gratitudine e le ricompense di Cesare, e l'eterna 
stima dei posteri, se prima non avesse per un istante 
balenato nella fede di suddito e di capitana, e poi 
per serbar quella stessa fede non si fosse coperto 
di turpe macchia. 1 Girolamo Morone, gran cancel- 
liere del Duca di Milano, desideroso di liberare il 
suo signore e l'Italia dalla soggezione degli Spa- 
glinoli, tentò di trarlo in una lega contro Cesare, 
offerendogli a nome dei collegati il regno di Napoli; 
dal quale consiglio non si mostrò punto alieno il 
Pontefice, ed ardentissimi i Veneziani. Sembra che 
l'offerta di un trono seducesse il giovine capitano, 
quando Vittoria, avutone sentore in Ischia, assai se 
ne crucciava; ed esclamando non aver l'uomo 
maggior nemico che la troppa prosperità, subita- 
mente scriveva al marito: — Volesse ricordarsi 
della sua solita virtù, per la quale di reputa- 
zione e di lode avanzava la fortuna e ia gloria 
militare. Perciocché, non con la grandezza dei 
regni e dei titoli, ma per la via della virtù V onor 
«ero si acquista, il quale con sempre chiara lode 
perviene ai discendenti. Sè non desiderare esser 
moglie di re : sì bene di quel gran capitano, che 
non solamente in guerra col valore, ma in pace 
ancora con la magnanimità aveva saputo vin- 
cere i più grandi. 1 Dà tali parole scosso il Pe- 
scara, rinunziando alle lusinghe di un trono, decise 
serbarsi fedele a Cesare, il quale poco dopo lo no- 
minava capitano generale delle sue genti in Italia. 

* Gìqvìò. : ...*••>..---• 
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Ma, se dee credersi allo storico Guicciardini, rinun- 
ziando ad un'impresa che certo sarebbe alala pu- 
nita qual fellonia ove non avesse sortito esito felice ; 
ma che riuscita a buon fine sarebbe stata glorificala 
come un magnanimo fatto (impresa che, senza dub- 
bio, esser poteva principio di altri destini all'Italia); 
il Pescara scendeva a tal bassezza, che sembra im- 
possibile a credersi di un tant' uomo. Narra adunque 
il Guicciardini, che considerando le difficoltà che 
potevano sorgere, e spaventato dall'estensione stessa 
della lega o congiura che vogliasi chiamarla, inviava 
a Cesare un suo uomo, Giovarnbatista Castaldo, e 
per esso fecegli ogni cosa manifestare; e che non 
pago di questa prima denunziazlone, continuasse, 
col consenso di Cesare, le medesime pratiche, fin- 
ché stanziando egli in Novara, invitava il Morirne 
a recarsi da Milano a lui. Il Pescara, nascosto pri- 
ma Antonio di . Leva capitano spagnuolo dietro ad 
un arazzo, accolse cortesemente il Morone, il quale 
credendo esser solo con esso lui, gli svolse tutte le 
fila della lega, ed 1 provvedimenti da prendersi ; 
fra i quali primo eia di tagliare a pezzi i fanti 
spagnuoli che erano in Italia, e di uccidere il loro 
conduttore Antonio Leva ; quello stesso che 11 lutto 
udiva. Quindi, all'uscire da quel convegno, fu il 
Morone arrestato, e condotto nel castello di Pavia, 
dove lo stesso Marchese di Pescara andò ad. esa- 
minarlo di quelle cose che insieme avevano trat- 
tato. Il Morone si scusò accusando il Duca di Mi- 
lano; e< l'effetto di questi e altri maneggi fu che 
il Pescara costrinse il popolo di Milano a giurar 
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fedo all' Imperatore, e con incredibile dispiacere di 
tutti, messe ovunque por Io stato ufficiali in nome 
di Cesare. Questo fraudolento operare copriva d' in- 
famia al cospetto dell'intera Italia il l'escara; e 
anch'adesso lo storico Imparziale non sa trovare 
argomenti che valgano a scusarlo. Sia pure che per 
esser egli di origine spagnuola, non volesse consi- 
derarsi come Italiano, ed anzi affettasse sempre di 
parlare casigliano, e nelle fogge ed In ogni suo 
ditto si protestasse grande ammiratore di quella 
nazione, sino a dolersi, come di sventura, di esser 
già nato in Italia piuttosto che nella sua Spagna: 
ma l'aver egli dato animo con (anta duplicità ai 
collegati di trattar seco, per aver poi occasione, 
denunziandoli, di farsi grande sull'altrui rovina, 
Tu tal fatto, che mai non potrà perdonarsi alla 
memoria di lui, se pure non si perda interamente 
fra gli uomini il senso del Tetto e dell' onesto. Non 
è nolo se Vittoria conoscesse e approvasse il con- 
tegno del marito; ma si può desumere dai falli 
che essa ne ignorasse sempre, quand' altro non 
fosse, gli odiosi particolari,: chè mal conciliar si 
potrebbe coli' animo nobilissimo della Coionnesc il 
culto quasi divino che uelle sue rime consacrava 
all'estinto consorte, se avuto avesse l'immenso do- 
lore di esser costretta a sprezzare queir unico uomo 
che già tanto aveva, amato. Ed in questo pensiero 
mi rafferma 1' aver di poco sopravvissuto il Pe- 
scara, che già infermo d'ignoto malore ancor pri- 
ma di recarsi a Novara, o sempre di poi lentamente 
consumandosi, cessava di vivere nel 1 525, nella 
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fresca eli di anni Ircnlaseì. Varie furono allora le 
voci che corsero, su quella immatura morie ; ed 
alcuni l'attribuivano alle sostenute fatiche, altri a 
quel primo trattato del regno di Napoli, pel quale 
Cesare s lesso si fosse indotto ad arcani c crudeli 
consigli. Nulla però di certo potè mai su lai pro- 
posito asseverarsi. Prima di morirò, bramò di ri- 
vedere la moglie, ed essa a gran fretta se ne partiva ; 
ma giunta appena a Viterbo, le giunse T annunzio 
della sua estrema sciagura. Con suo testamento 
lasciavate il Marchese in onoratissirna condizione^ 
e chiamato erede il cugino del Vasto, ingiungeva 
che si rendesse quanto era nella casa clic legitti- 
mamente acquistalo non fosse, e che si edificas- 
se in Napoli una chiesa in onore di San Tom- 
maso. ... 

Vittoria, alt' annunzio funesto, si abbandonò ad 
un disperato doloro, e non iBperando alcun con- 
forto dal mondo, desiderò la quiete di un chiostro. 
Corse perciò da Viterbo a Roma, ed implorò dai 
pontefice di poter vivere nel monastero di San Sil- 
vestro in Capile. Io quel sacro recinto pregando e 
piangendo pel suo spento consorte, diè principio 
a quel suo poetare che la pose, in uno dei primi 
luoghi fra i rimatori della scuola del Petrarca. Unico 
principio e fine de'suoi versi fu il celebrar la pro- 
dezza dell'estinto, eh' essa chiama il mio sole; ed 
è forse per questa miscela di spiriti guerreschi, che 
tu trovi nei versi della Colonna, unita alla dol- 
cezza de! Petrarca, un non so che di robusto e di 
virile, che in vano cercheresti nelle. rime d'amore 
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e dello stesso Petrarca, e de' suoi imitatori, trat- 
tone sempre il Casa, il Guidiccioni e St Tarsìa. E 
già in quelle stesse lagrime (lo diro con le pa- 
role del Visconti) che pel consorte versa, non è 
debolezza, non invilimento alcuno dell'animo; 
ma un sublime e forte dolore, che al pianto s' in- 
china, ma ad alto pianto e romano. Sicché il 
Bembo pensava che il giudizio di lei in poesia fosse 
più solido e fondalo che in quanti ci vivessero al* 
lora scienziati e maestri; e il già ricordato mon- 
signor Guidiccioni scrivevate: L'antica gloria di 
Toscana passar per lei del tutto nel Lazio. E 
di vero, se si pon mente al tempi nei quali ella 
visse, eomc per debito di giustizia dee farsi nel 
portar giudizio di uno scrittore qualunque, trovia- 
mo nelle rime della Colonna uria profondita di ra- 
lioclnio rarissima in allora che. la poesia era di- 
ventata un' arte cortigianesca, un suono magnìfico 
invero, ma un suono e nulla più. Lo stile di lei 
grave e coscìenziato sì adorna di belle immagioìe 
di filosofiche sentenze, fra le quali bellissima mi 
sembra questa : 

Fortunati color, che avvolti in fasce 
Chiusero gii occhi in sempiterno sonno, 
Poi che sol per languir qua giù si «asce; 

sentenza che fu poi ripetuta,. ampliata, da vari 
poeti, e guastata da uno sciame di poetastri. 

Ohi che direbbe Vittoria Colonna se adesso 
fra noi vivesse quando nel secolo declmosesto 
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Che le ricchezze danno, e non i merli, 
Oggi le chiare palme e 'l verde alloro? - 

Raccomando poi agli ascetici aalori ed alte asce- 
tiche autrici queste due evangeliche sentenze-- 

Per verace umiltà si fa più cerio 
Dei sacri detti, e più a dentro gli sente 
Colui che poco legge e molto crede. 



Que'ch'avrà sol in lui (il Cristo) le luci fisse, 
Non que' eh' intese meglio o che più lesse 
Volumi in terra, in ciel sarà bealo. 

E sullo stesso amore, in quel secolo innocente 
pretesto di tante poetiche svenevoli esagerazioni, 
la Colonna si esprime sempre con dignità, e ve- 
rità di affetto. Uditela: 

Bieco legame al bel giogo m'avvinse, 
Tal che disdegna umil catena il core, 
Nè più speranza vuol nè più timore; 
L'arse un incendio, un sol nodo lo strinse. 



E se col tempo il gran martir s' avanza, 

Più salda ognor nella memoria stede, 

Col sonno e col pensier, l'alma sembianza. 



All'altrui danno pronto (amore), all'util parco. 
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Che i dì ne fa infelici e liete l'ore. 



Non vi fidate a quel che appar di fuore, 
Voi che giungete al periglioso varco. 



Vive in sè stesso il mio divino ardore. 

E tante e tanti sentenze e versi che invilo gli slu- 
diosi delle nostre poetiche bellezze a leggere per 
intero nelle Rime di lei medesima. 

Mentre Vittoria sperava forse di goder lunga- 
mente di quella mesta, ma pur tranquilla solitu- 
dine, nuove vicende dolorose al cuor suo la co- 
strinsero ad abbandonarla subitamente. I Colonnesi, 
capi di parte ghibellina e soldati di Cesare, si ri- 
bellarono un tratto al pontefice, e il giorno 20 di 
settembre (526, sollevato il popolo con le grida di 
Libertà, d* Impero e di Colonna, costretto il pon- 
tefice a ritirarsi in Castello, poeto a. sacco li Va- 
ticano, i borghi e tutte lo case di parte Orsina; si 
impadronirono di Roma. Ascanio Colonna indusse 
pochi giorni innanzi la sorella a ricoverarsi in Ma- 
rino, di dove afflittissima si volse a Giammalleo 
Giberto datario, pregandolo d' interporre l' interces- 
sion stia per ammansare Clemente VII, neramente 
edegnato contro gli autori di quel tumulto. Ma il 
pontefice Tu inflessibile, e punì 1' audacissimo al- 
lentato privando Pompeo Colonna del cappello car- 
dinalizio, Ascanio e gli altri delle terre da essi pos- 
sedute , e sciogliendo ì vassalli dal giuramento feu- 
dale. Fu costretta allora Vittoria a togliersi di 



- 59 - 

Marino, e per la via d'Arpino suo feudo ricoverarsi 
a Napoli, e quindi in Ischia. 

Sorgeva intanto l'anno 1527, anno nefasto al- 
l' Italia per guerre, pestilenze e fame grandissima, 
e pel sacco dato a Roma dalle armi di Carlo V, 
condotte dal duca di Borbone. Quanto soffrisse 
Vittoria pei mali di una tal patria, non è da dirsi ; 
e volendo, per quanto era da lei, recarvi alcun 
conforto, scriveva lettere a Pompeo Colonna, al 
Marchese del Vasto ; e, valendosi della memoria e 
del nome del Pescara, scrisse anche ai condottieri 
di quelle armi, eccitandoli a pietà. Dispensò gene- 
rosamente le proprie sostanze agli infelici maggior- 
mente danneggiati, ed offerì in pegno i suoi slati 
pel riscatto dei prigionieri, e per sicurezza degli 
sfatichi dati da papà Clemente in mano ai cesarei. 
Nè questi stupendi fatti, ancorché taciuti da quanti 
scrissero delia Colonna e tratti a luce dal Visconti, 
ammettono alcun dubbio, perciocché esistono lo 
lettere dei beneficati a lei dirette, le quali ne fanno 
pienissima fede. Per tal modo acquistavasi que- 
st* alta donna la venerazione e la stima del più 
illustri e virtuosi uomini, ed anche del - pontefice 
stesso, che nel seguente anno gliene dava splendida 
testimonianza, interponendosi, ad intercessione di 
lei, presso Andrea boria a favore di Ascanio Co- 
lonna e del marchese del Vasto, che per le vicende 
della guerra erano caduti in potere di Filippino; 
mail Dorìa rispondeva; che quantunque per ra- 
gione di guerra fossero suoi prigionieri, noti li 
teneva per tali, e che stutliavasi di far laro 
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tutti quei buoni trattamenti e carezze che fos- 
sero possibili. Cosi Vittoria spendeva a favore (lei 
congiunti e dei miseri quel!' autorità che le ave- 
vano procacciata nell' estimazione altrui le sue 
virtù e l'Ingegno. 

Ripristinata la famiglia Colonna nel suo primo 
splendore, e nuovamente straziato il regno di Na- 
poli dalle armi francesi e dallo spavento di un con- 
tagio, pensò Vittoria di soggiornare qualche tempo 
in Arpino. Da quel suo feudo passava poi a Ro- 
ma ; ma non gli omaggi che le eran prestati, non 
il confòrto della poesia valsero ad attenuare quel 
dolóre che sempre vivo alimentava nell'animo. 
Sembrava che più non vivesse se non per piangere 
e laudare il Pescara. Invano a lei, ancor giovane, 
bella, e signora di ricchi stati, si offerivano no- 
velle nozze; ch'ella rifiutava ogni onorevol propo- 
sta dicendo, come ripeteva nelle sue rime: Che il 
suo sole a tutti scomparso, splendeva ancora 
per lei: che a lui, negli oscuri panni come nei 
chiari, serbava intiera la fede del cuore. E per 
denotare questo suo immutabile proponimento, as- 
sumeva, secondo l'uso dei tempi, per impresa un 
ginepro, che espósto all'urlo dei venti, raccoglie 
sopra sè stesso i rami e le foglie. Un'altra im- 
presa ebbe poi dal Giovio, formata di scogli, in- 
torno ai quali rompono le onde di un mare in 
tempesta, col molto conartia frangere fraugunt. 

, In quel suo soggiorno in Roma ebbe Vittoria la 
compagnia del Marchese del Vasto, col quale vi- 
sitava gli antichi monumenti dell' eterna città ; é 
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piena di meraviglia al contemplare gli avanzi di 
tanta potenza^ esclamava sospirando : Ohloro bea- 
ti, che furano a' tempi sì belli ! II Molza che, col 
fiore dei letterali, la seguitava in quelle dotte pe- 
regrinazioni, raccolse quel detto per farne soggetto 
di poetici pensieri, e finse che gli antichi intendes- 
sero e rispondessero a quel sospiro di lei: Esser 
essi slati meno felici per non aver lei conosciuta. 
Adulazione grande, ma pur moderata In confronto 
delle tante che dai poeti contemporanei le furono 
profuse, quando si giunse perfino a farne stam- 
pare, senza di lei saputa, le rime, dandole nel fron- 
tespizio del libro il titolo di divina. Niente intanto 
valeva a consolarla, ed invidiando la sorte dei ge- 
nitori -del Molza, morti ambedue nel giorno stesso, 
apertamente diceva, che la reli^cne sola la trat- 
teneva dal troncare in violento modo i suoi gior- 
ni. Finalmente, tediata forse datanti omaggi e da 
tante adulazioni, faggiva nuovamente Roma per 
ritornare ad Ischia, dove per le tante care ed acerbe 
memorie vie più infervoravasi nel dolore. Tanta 
e sì ostinata ambascia l'avrebbe forse condotta a 
mal termine, se una ispirazione celeste non l'a- 
vesse a un tratto sollevata dai terreni rammarichi 
alla contemplazione delle cose divine. Allora cessò 
di piangere il perduto consorte, e ricordandosi di 
avere già scritto che spiace a Dio Vamor senso- 
misura, quasi pentivasi di aver tanto amato, e cosi 
tutti i pensieri e le rime rivolgeva a quel Dio che, 
a sè chiamandola, le infondeva nuova pace nel 
cuore. Le rime sacre enea mano a mano dettava, 
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e che formano la seconda parte del suo canzonie- 
re, le acquistarono nuova gloria e nuove lodi per 
la potenza che vi si scorge del suo intelletto, non 
che del suo sommo sapere teologico ; ed in tal 
modo di poetare continuò poi finché visse. Tornata 
nel 1530 a Roma, fuvvi lietamente accolta da Pao- 
lo IH, succeduto a papa Clemente ; e Carlo V im- 
peratore, che In quello stesso anno entrava trion- 
falmente in quella antica capitale del mondo, si 
recò in persona a visitarla in casa del Colorinosi, 
dove essa abitava con Giovanna di Aragona, mo- 
glie di Ascanio. 

Nel seguente anno recavasi la Marchesana In 
Lucca, e di là a Ferrara; dove quel duca tutto 
pose in opera per traltenervela lungamente. In- 
vitò i più famosi uomini di Venezia e dì Lombar- 
dia, affinchè venissero alla sua corte per festeg- 
giarvi l'Inclita Colonnesej ed era tanta e si fatta 
la soddiBfazione del principe e del popolo nell' ospi- 
tarla in quella città, che Francesco della Torre, 
mandatovi da monsignor Giberto per persuadere 
Vittoria a passare nel suo vescovato di Verona, si 
vide assai prossimo ad essere o bandito dal prìn- 
cipe o lapidato dal popolo. 

Sino dagli anni suoi giovanili aveva' Vittoria 
desiderato di visitare la Palestina. La sua devo- 
zione per quel santi luoghi era tanto intensa, che 
molte volte aveva esortato, il marito a tentare di 
volgere tante armi della cristianità fra loro con- 
tendenti, alla liberazione del Santo Sepolcro. Ora, 
vedendosi discuoila da ogni legame, e tutta intesa 
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siccome era a procacciarsi le ricompense del cielo, 
sentì rinascere quell'antico desiderio ; e già dispo- 
nevasi a) pio pellegrinaggio, quando il Marchese 
del Vasto, in tempo avvertitone, corse a Ferrara, 
e tanto disse che giunse a dissuaderla da sì lungo 
e disastroso viaggio, confortandola a ritornare piut- 
tosto a Roma. Così ella fece; e là vuoisi che. al- 
lora avvincesse a sèin castissimo affetto la grande 
anima di Michelangelo Buonarroti. Alcuni hanno 
voluto far di Vittoria la Beatrice o la Laura di Mi- 
chelangelo: e veramente, dalle lettere e da alcuno 
espressioni dei versi a lei diretti da Michelangelo, 
sembrerebbe che il conversare con donna di sì alto 
intelletto, molto avesse contribuito a svolgere quella 
immensa potenza d'ingegno, la quale non avrebbe mal 
avuto pari nel mondo se Dante non avesse vissuto. 
É certo però che la stima di uomo sì grande fu da 
Vittoria degnamente contraccambiata, poicb'ella fu a 
lui finche visse amica verace, e più volte, mentre vil- 
leggiava nelle vicine campagne, recavasi in Roma 
appositamente per visitarlo. A noi uomini del se- 
colo decimonono, secolo d'intera indifferenza, per 
non dire dispregio, verso quanto si riferisce alle 
doti dell'ingegno, sembra qnasi incredibile l'udirò 
come, in addietro si magnificasse, e quasi si divi- 
nizzasse una donna che al poetico ingegno univa 
molto sapere, intemerati costumi ed una rara 
modestia. E fosse pure che allora, come sempre, 
contribuissero a farne spiccare i pregi, li grado 
quasi reale, non che la bellezza della persona che 
in lei fu grandissima ; basterebbe il solo esempio 



- G4 - 

di Michelangelo per convincerci che, oltre a quel 
fortuiti vantaggi che il volgo abbagliato invidia e 
bassamente adula, erano in lei tali doti di cuore 
e di mente da conquìdere ed avvincere a sègli animi 
più schivi ed alteri. Nè alcuna bassa mira di perso- 
nale interesse poteva indurre Veronica Gambara, 1 
a lei pari se non maggiore di grado, a dedicarle il 

1 Veronica Gambara nacque nei contorni di 
Brescia nel 1185. Fh maritata nel. 1508 a Giberto 
signore di Coreggia; rimase vedova nel 15(8, e 
morì nel 1550. La natura non fu molto cortese a 
Veronica dell' ornamento della bellezza; ma- in~ 
vece le profuse a gran copia i doni dell'inge- 
gno, mercè ale' quali fu ammirata dagli uomini 
più onorandi dell' età sua, ed in particolare dal 
Bembo. Merita poi particolare ricordo l'amore 
ch'ella portò al marito, e che non pur fecesi 
manifesto nelle sue rime, ma meglio assai nella 
vedovanza; perocché vestiti i lugubri panni, mai 
più non volle spogliarsene ; coprì di gramaglie 
le pareti del suo magnifico palagio in Careggio, 
e tutto ancora che a lei servisse era messo a 
bruno, riè perfino voleva cavalli che non fossero 
dì nerissimo ammanto. Nè questa fu vana osten- 
tazione, perchè in tutto il tempo che sopravvisse 
allo sposo, ogni sua esterna sembianza e parola 
ritraeva pienamente del cordoglio interno del- 
l'animo. Anch' ella, iìisomma, può essere citata 
tra i più, splendidi esempi di mogli e vedove 
caste. Dal Diz. Blograf. Univ. 
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silo Canzoniere , mostrandosi per lai modo scevra 
dalle piccole gare ed invidie femminili, con le quali 
io ben credo potersi tal volta unire l'ingegno, ma 
non mai l'altezza dell'animo e la nobiltà del sen- 
timenti. Per lei Baldassarre Castiglione s'indnceva 
a pubblicare il suo Cortigiano ; a lei intitolavano 
e consacravano vari poetici componimenti il Bem- 
bo, l'Allegretti, Bernardo Tasso , il Guldlccioni, 
Galeazzo di Tarsìa, il Caro, il Bevazzano, Michel- 
angelo Buonarroti, il Molza, il Tebaldeo, non che 
la stessa Veronica Gambara e Laura Terracina. 
Le famigliari corrispondenze del tempo sono tutte 
piene delle Iodi del suo piacevole e dotto con- 
versare, e del mirabile innesto ch'ella far sapeva 
della sapienza col l'amabilità del contegno, colla cor- 
tesia e colla modestia, talché di lei restava in co- 
loro che conosciuta I' avevano un' inestinguibile 
memoria, un desiderio continuo. E di vero, in quel 
tempo la cui non ancora esìstevano nè le ricca* 
mente addobbate botteghe di caffè, nè gli annessi 
bigliardi, dove gli uomini potessero passare oziando 
e liberamente Intrattenendosi la maggior parte delle 
ore del giorno; in quel tempo che una rappresen- 
tazione teatrale era un avvenimento sei mesi in- 
nanzi annunziato dalla fama, riuscir doveva ca- 
rissimo il conversare con culle e leggiadre donne. 
E che la dotta e spiritosa conversazione fosse in 
allora il più geniale divertimento, Io provano ba- 
stantemente Il Cortigiano del Castiglione ed altri 
libri contemporanei, non che l'uso d'iutratteneisi 
In piacevoli giuochi che domandavano ingegnò e 
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destrezza e quello della narrazione di fatti storici 
o di novelle che a vicenda assumevano di fare le 
donne e i cavalieri in quelle veglie raccolti. 

Amava Vittoria di avere intorno a sè uomini 
dottissimi; e bastino per tutti 1 nomi dei princi- 
pali che Dn qui ci venne fatto di ricordare, ai quali 
possono aggiungersi prima il Giovio, e poi Giu- 
seppe Jova, che vissero in sua corte in qualità 
di segretari. Pose ancora molta fiducia in Carlo 
Gualteruzzi da Fano, e volle aver seco la figlia di 
lui Innocenza, tenendola più In conto di figliuola 
sua propria e dì amica che non di ancella, e pre- 
murosamente istruendola nelle huone lettere, e 
nell' eseteizìo delle più care virtù. Questa fanciulla 
trascriveva le rime che la Marchesana, non mal 
paga di sè, andava continuamente correggendo c 
limando; le fu finché visse compagna alTettuosis- 
sima ; e perduta che l'ebbe, si tese monaca in 
Roma nel monastero di San Silvestro in Capile. 
Spesso la generosità dell' illustre matrona correva 
in ajuto del merito non fortunato : e ben sei sep- 
pero Bernardo Tasso, il Cavallo e il Beaziano, che 
n' ebbero soccorsi e doni munificentissimi. Soleva 
ancora spendere l'autorità de' suoi uffici a bene- 
fizio altrui ; e a lei fu debitore della porpora il 
cardinal Fregoso, ed anche il Bembo confessava 
di esserle in gran parte tenuto della stessa dignità 
cardinalizia. 

Quel riposato e glorioso vivere le fu novella- 
mente turbalo dalle intestine fazioni. Paolo HI au- 
mento il dazio del sale; alla qual nuova gravezza 
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negando sottomettersi Ascanio Colonna, venne dalle 
armi pontificie, che gli espugnarono e distrussero 
Rócca di Papa e l'aliano, interamente sconfitto, 
e spogliato di tutto lo stato che nel dominio eccle- 
siastico possedeva. Invano tentò Vittoria di ri- 
muovere tanta rovina, intercedendo a favore del 
fratello; sì che nulla avendo potuto ottenere, ab- 
bandonava Roma, e ricovravasi nel monastero di 
San Paolo ad Orvieto. In questa occasione, dettava 
fotti e dolenti rime, che gran grido levarono pei 
tutta Italia. In questo suo forzato esilio, i molti 
amici suoi e non della fortuna continuamente la 
visitarono, e tanto dissero ed operarono, che nel- 
l'anno stesso riuscirono a far si eh' ella facesse ritorn 
no a Roma., Sembra però che non molto a lungo vi 
si trattenesse, poiché passava poco stante nel mo- 
nastero di Santa Caterina a Viterbo ; dove aveva 
la compagnia del cardinal Polo, di Marc' Anto- 
nio Flamminio e di monsignor Soranzo; e dove 
spesso riceveva lettere di Michelangelo e di altri 
gommi uomini. Standosi in quel monastero, ftì 
soprappresa da gravissima Infermità. Grande fu 
la costernazione de' migliori allorché ne giunse la 
novella in Roma; e il Tolomei ne scriveva a Giu- 
seppe Ciucio, che trovavasi allora in Viterbo, pre- 
gandolo ad usare ogni diligenza per la salute di 
sì nobile e rara donna ; e il Gualteruzzì consultava 
il Fracastoro, il quale proposti alcuni rimedii del- 
l' arie sua, soggiungeva : Vorrei che si trovasse 
il suo medico, all' animo....; altramente^ il più 
bel lume di questo mondo a non so che strano 



fno'do W estinguerà e et sarà tolto dagli occhi. 
Rimessa alquanto in salute, tratlennest Vittòria an- 
cora per qualche tempo in Viterbo ; è ti Visconti 
afferma che, su! Unire dell'anno 1544, tornava ìrt 
Róma, dove poneva sua stanza nel- monasterd flelle 
Benedettine di Sant'Anna, che allora dicevano dei 
Panari. 

Continue dolorose notizie aggravavano intanto 
il mal Termo stato di sua salute; fra le quali, ul- 
tima e mortai ferita al suo cuore fu la morte del 
figlio dell'amor suo, Alfonso d'Avalos marchese 
del Vasto, mancato, Boi fiore de' virili suoi anni, 
nel 1546. Languì ella ancora per un anno ; dopo 
il quale, già inferma a moTle, fn trasportata nelle 
case di Giulia Colonna, moglie di Giuliano Cesa- 
rinl, che unica del suo sangue trovavasl allora in 
Romn. Quivi cessava di Vivere con maraviglloso 
esempio di cristiana rassegnazione} nel suo cin- 
quantesimo settimo anno, In sul finire del mese 
di febbrajo dell'anno 1547. Provvide nel suo te- 
stamento a tutti i suoi famigliari ; e chiamato erede 
il fratello Ascanio, volle che molta pecunia sì dis- 
pensasse In opere pie; ed ordinò -che il suo fune- 
rale e 11 suo sepolcro fossero eguali a quelli delle 
monache del monastero di Sani' Anna. Così, per 
volere di lei stessa, la tomba di Vittoria Colonna 
giace negletta, senza onore di scolpiti marmi e di 
pomposa iscrizione che ne ricordino ai posteri l' in- 
gegno e le coniugali e sociali virtù. Ma non per 
questo periva nella memoria degli uomini il nome 
di al gran donna ; e, con esemplo rarissimo, i po- 
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steri l' onorarono anche dopo morie, siccome ella 
era stala onorata in vita. A gloria Oi lei vivente 
furono coniale quattro medaglie, e ie Bue Rime 
vennero impresse, dal 1438 al 1TG0, per ben tredici 
volte. Lei lodarono e lodano i sapienti di ogni età, 
e il nome di Vittoria Colonna suol citarsi a para-* 
gone se alcuna donna per l'opere dell'ingegno 
sopra il volgo del sesso venga ad innalzarsi. Nei 
giorni nostri, quasi a suggello di gloria sì grande, 
il principe Don Alessandro Torloqia celebrava le 
sue bene augurate nozze con donna Teresa Colonna, 
facendo a tutte sue spese la quattordicesimo edi- 
zione delle Rime dì questa illustre proava della 
sposa, della quale edizione non saprebbesi bramare 
nè la più ricca nè la più dotta ed accurata. Volle 
apche rinnovare il tipo di una delle medaglie che 
fu già, vivente Vittoria, coniala a Parigi, e ne af- 
fidava la cura al aig. Pietro Giromelti. Questa 
magnifica medaglia è una delle più belle fra le 
bellissime di quel valentissimo artista. Finalmente, 
pel giorno 12 maggio 1845, s'inaugurava nella 
protomoteca Capitolina il busto di Vittoria Colonna, 
Tra i cantici della colonia di Arcadia, che poi stam- 
pava. e dedicava ai Principi Alessandro e Teresa 
Torlonia 1' orazione ed I versi nella solenne occa- 
sione dettati. Sicura che questa povera pietra che 
ora lo stessa mi studio di arrecare, nulla possa 
aggiungere a tanto monumento di gloria, mi do 
almeno a credere che valga a rendere pili popolar- 
mente cognito alle donne d' Italia lo splendido esem- 
pi» di una delle loro con nazionali, dal quale pò- 
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(ranno ritrarre questo importantissimo vero: dia 
nelle anime ben naie; e qualunque sia il sesso di 
ohi tal dono sortiva, la coltura dell'ingegno promuo- 
ve ed adorna T esercizio delle modeste come delle 
più sublimi virtù, e Btringe con tenacissimi nodi 1 
sacri vincoli delle affezioni domestiche. 
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PER L' INAUGURAZIONE DEL BUSTO 
DI VITTORIA COLONNA 




PROTOMOTECA CAPITOLINA. 



CARME. 

Sulle vedove piume abbandonata, 
Presso all'ora suprema, col velato 
Occhio cercando la fuggente Idee, . > 
Giace Vittoria. II capo cadente 
Giulia e Innocenza le sorreggon : prone 
Piangon sommesse le fedeli ancelle, 
Mentre un levita mormora devoto 
La prece che accompagna in paradiso 
L'anima che dal corpo si diparte. 
Quando un rumor di concitati passi 
S'ode; s' apron le porte; un uom si slancia 
Nella stanza feral, dlnantl al letto 
Genuflesso precipita, la destra 
Della morente afferra ; essa le stanche 
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Luci solleva in lui, Io riconosce, 
R sforza il labro a languido sorriso. 
0 MichelaogioI, qua! dolor fu il tuo! 
Aiii ! che più non udrai la cara voce. 
Sprone al sublime ingegno, aìle bell'opre 
Eccitarti e laudarle. Ahi ! che T estrema 
Bacio stampavi sulla fredda mano ; 
E fuggisti, dall'alma straziata 
Un disperato gemilo mandando, 
Ch'ai eiel forza facea, se per umano 
Pianto unque mai l' ineSerotobll legge. 
Da pietà vinto, cancellasse il fato. 

Dove giacciono i marmi che divelti 
Dai Carraresi monti, a lui sul dorso 
Il mar portava ond' abbian forma e vita, 
Si aggira il sommo artista, e ad uno ad uno 
Li guarda e passa. Risoluto alfine 
El piede arresta ove un inanimo posa, 
E immobilmente lo contempla. Agli occhi 
D'ogni mortale, informe e rozza massa 
Sa ria quel sasso, e Michelanglol vede 
Uscirne viva l' adorata immago 
Dell'estinta Vittoria. Un gran concetto 
Nel fulminante sguardo gli balena; 
Stringe il compasso, ed il nervoso braccio 
Al marmo stende... ma pallor di morte 
A un tratto tinge le lanose guance, 
Sfugge il compasso dalla destra, al suolo 
Le ciglia rase di baldanza inchina; 
Vacilla, cade su quel marmo, e piange. 
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Piange colui che vero '.Prometèo 
Rapiva al cielo un* immortai scintilla 
Del divin fuoco, e l'accendeva in fronte- 
Ai condottler delle falangi ebree; ti. Un 
Quei che al custode delle sante chiavi^ • 
Dell'universo maraviglia, un tempio 
Ergea laddove l'uora si prostri, c intenda 
1! nulla suo, d' Iddio l' immensitade, 
E la cervice ìnvan superba domi ; 
Sì quell'unico piange, e oblia la gloria 
L'arte e se stesso. Orribile, feroce 
L'angoscia esser dovea che si prostrava 
L'anima più sublime che spirasse 
Aure di vita mai. Nìun de' fidati 
Discepoli, od amico osa inoltrarsi ìjhoiiy . 
Ov' egli giace qual lion piagato; ;» Unii 
Pur Condivi l'ardisce, ed ei la Tronteiiw 
Sollevando : « A che vieni? — A pianger leco. 
Replica 1' altro, ed al suo fianco posa. 
Soavemente lo conforta, e il nome 
Alfln pronuncia di Vittoria. Allora 
Dà un forte strido, abbrivida, si leva 
Michelangìol su' piedi, il braccio afferra 
Di Condivi, ed ansante: « Io qui voleva 
RUrarla, esclama, e 'n questo eletto marmo 
Eternarne la nobile sembianza : 
Ma oh quale il duo! mi dìè stretta crudele t 
No, no, più non potrei, non che scolpirla. 
La sola idea formarne.: lo la vedeva 
Bella come mi sta nel core impressa^ - 
Come su in ciel la vision d'Iddio ir>i« . 
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Beata ora si gode ; e forse, avrei, : 
Se risponde? la mano all' intelletto, , 
Lasciata in terra V immagin verace 
Del Santi in paradiso; ma l'ardilo 
Concetto alle memorie (ahi dolci un tempo, 
Amatissime adesso 1) che alla mente 
Ritornaro, si spense. Io rimembrai 
Quel di che agli- abbagliati occhi ni' apparve 
Primieramente. Un angelo sembrommi 
A sanar sceso le ferite acerbe 
Della fremente anima mia. Nel mondo 
Fra mlgliaja di vivi lo m'aggirava, 
Come in vasta necropoli solingo ; 
Infelice! che un core invan cbiedea 
In cui versar questa bollente piena 
Di terribili affetti. Ella m'intese. 
Ella fecemi artista. Io nacqui pria 
Di me model, per opra più perfetta 
Da lei rinascer poi. 1 Divino ingegno 
Onde il mio s' informava ; anima grande 
D'umlltade vestita, intemerato. 
Castissimo costume, generosa 
Indole, con virtù sante e pudiche 
Quante mai n' albergaro in gentil core ; 
Tutto era in lei: e il ciel per se la volle, 
E vieta che per me n' abbia la terra 
Il simulacro; e forse il temerario 
Punisce sì che presumea con l'arte 
Innalzarsi alla gloria onde la forte 
Donna per l'alto suo valor cìngea 
D' immortai serto la serena fronte. 
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Perchè all'uomo non fu dal ciel concesso 
Squarciar talvolta la profonda notte 
In che si giace l' avvenir sepolto P 
Oh ! se lo sguardo acuto della mente 
Del secoli al di là spinger poteva, 
Ne traea Michelangel core e Iena 
A compir la grand' opra. Avrla veduto 
Farei d'età in età sempre più bella 
La fama di Vittoria, e giunger tempo 
Che uno spirto gentil 1 le rime sparte 
Ne raccogliea, ne ripetea le forme 
In carte ed in metallo, e avvia donato 
Per quel!' immago di sua mano uscita 
Ampio tesoro onde offerirla a lei 
Che di Vittoria la virtude e il .sangue, 
A lui congiunta in dolce nodo, vanta. 
Ma che yegg' io ? non è, non è costei 
]n marmo srulia l'inclita Colonna? 
0 italiche donzelle, a sclorre II voto 
Correte a quel delubro, a piene mani 
Spargete fiori intorno al simulacro, 
E all' artista plaudite, e al generosi 
Che degnamente lo locaro. Amore ■ 
DI questa patria nostra, e della gloria 
Quinci l'alma v'infiammi; indi gli auspici 
Traete a rallentar la vii catena 
Che la virtù del vostro sesso adima. 



NOTE. 



1 Vere parole di Michelangelo, che, oltre al- 
l' aver donato a Vittòria Colonna varie opere 
di scultura e pittura ricordate dal Condivi e 
dal Vasari, dettava per lei molte poesie, fra le 
quali il seguente sonetto : 

•< Poscia ch'appreso ha l'arte intera c diva 
D' alcun le forme e gli atti, indi di quello 
D'umil materia in semplice modello 
Fa il primo parto, e'I suo concetto avvivai 

» Ma nel secondo, in dura pietra viva 
S' adempion le promesse del martello; 
Ond' et rinasce, e fatto illustre e bello 
Segno non è che sua gloria prescriva. 

» Sitati, di me model, nacqu'io da prima 
Di me model, per opra più perfetta 
Da voi rinascer poi, donna alta e degna. 

« Se il men riempie e 'l mio soperchio lima 
Vostra pietà, qual penitenza aspetta 
Mio cieco e van pensier se la disdegna? - 

3 Don Alessandro Principe Torlonia. 
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EVA IN ATTO DI COGLIERE IL POMO, 

QUADRO 

DEL PROFESSOR GIUSEPPE BEZZUOU. 



Ecco l'erbe, ecco i fiori, 
La schietta primavera e il suol rìdente, 
La luce e 1 bei colori 
Ch'uscir dal nulla al cenno onnipossente. 

Cosi, cosi dovea, 
Anzi alla colpa, rigogliosa e pura 
Render l'eterna Idea 
Vagheggiata dagli angeli, natura. 

L'immagini soavi 
Afferrasti di un sogno, oppur scolpita 
Nell'anima recavi 

La rimembranza di una prima vita ? 

Certo un crudel pensiero; 
0 sommo Artista; il affannava II pelio 
Perchè sì presso al vero 
Rispondesse la mano all'Intelletto. 
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Dell'Eden la celeste 
Calma plngendo, amaramente ih core 
Piangevi le tempeste 
Di questo mar di vizi e di dolore. 

Ah ! sorgi, Eva, l'insano 
Delirio vinci ; sul vietato frutto ' 1 
Se stendi l'empia mano, 
Ogni tuo riso carcerassi in lutto. 

Angeli, a lei volate ; 
Se non è morta la pietade in cielo, 
Quel serpa calpestate ; 
0, per voi tolto del futuro 11 veloj 

Mostratele un anciso 
Giovinetto versar di sangue un rivo, 
E spaventoso in viso 
Errar per nude lande un fuggitivo. 

Veda natante un' arca 
Nello sterminio delle umane genti ; 
Veda che d'acque è carca 
La terra, e del sommersi oda 1 lamenti. 

Oda feroci grida 
Tonar da un' alta mole, e accenti strani ; 
Trattando arme omicida 
Veda 1 suol figli lacerarsi a brani. 

Veda d'Averno il pianto, 
E d'Iddio folgorar l'ira, il furore..; 
Ah niun m'ascolta! intanto 
Pecca la donna, e l'innocenza mòre. 

Deh ! tra gì' immensi mali 
Ch'Eva già trasse a questa valle in seno 
Ai miseri mortali, 

Resti dell'Arti il pio conforto almeno. 



Digitizcd ùy Google 



— 79 — 

Deliri, argento ed oro 
Getli di mime o giocolieri al piede- 
Per ammassar tesoro 
Virtù rinneghi, onor schernisca e fede: 

S'egli avvicn che pur arda 
La solitaria fiamma dell'ingegno, 
Invan l'età codarda 
Ci spinge di barbarie al giógo indegno. 

0 sacra fiamma, tempio 
Ogni alto e nobil core ognor ti sia ; 
Nè più saranno scempio 
I tuoi cultori dell'invidia ria. 

Ardi ; e d' Italia serba 
L' antiche glorie s e di Bezzuoli il vanto 
Tra i figli ond' è superba 
Ponga al Vecellio e a quel d'Urbino accanto. 
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FRAMMENTI 

ESTRATTI 

DA UNO SCRITTO DA INTITOLARSI 

OSSERVAZIONI SULLA EDUCAZIONE. 



La necessità di dirozzare, educandole, anche 
le infime classi del popolo, fu da gran tempo ri- 
conosciuta In Italia da uomini rispettabilissimi per 
ogni maniera di civili virtù e per altezza d'inge- 
gno. Ninna lode può tributarsi che sia sufficiente 
a questi uomini, che tanto meritarono dalla patria. 
E forse quel sentimento di riconoscente e rispettoso 
affetto che prora ogni ben nato cuore ai nomi di 
Aporli, di Lambruschinl, di Mayer, di Pareto, e 
degli altri che li imitarono e secondarono nella dif- 
ficile impresa, è forse la sola ricompensa degna 
de' loro nobili sagri Ilei. Quanti ostacoli non ebbero 
a combattere, quanti erronei pregiudizi! da sradi- 
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care, quanta malignità da confondere allorché pò* 
scromano all'opera! Que' sommi Italiani sapevano 
che dove non è un popolo forte, sciente de* suoi 
doveri non meno che de' suor diritti, ivi non può 
essere nazione: quindi vollero togliere dall'abbie- 
zione la plebe, promovendo scuole di mutuo inse-t 
gnamentoe Asili infantili. Tessere la storia dì questi 
pii istituti dal tempo che primo 1* Aporti li fondava 
hi Cremona sino a questo giorno, sarebbe utile e 
piacevole assunto ; ma nel mio intendimento basta- 
mi accennare, Ghe coloro i quali maggiormente avreb? 
hero dovuto propagarli, li ebbero in odio, e tacciaron 
d'inutili, perniciose e persino di ereticali queste 
nuove scuole. Predicarono, scrissero, stamparono, 
si arrabattarono per ie piazze, per le vie, per le 
case, ispirando negli animi Umidi e coscienziosi 
paure che essi sapevano insussistenti, ipocritamente 
celando l' unica vera ragione che svegliava la loro 
invida bile. Ma i tempi per tal genie beali dell' in- 
quisiaione e de' roghi non erano più -, e non potendo 
torturare, abbruciare i promotori di quelle ardite 
Innovazioni; fecero come il ragno nell'arnia: gua- 
starono e contaminarono l' opera loro. A voi me 
ne appello, o illustri uomini,, che tanto faceste pej 
bene del popolo: le sale d'infanzia, le scuote di 
mutuo insegnamento, le elementari, le tecniche, 
sono in Italia, generalmente parlando, quali voi le 
vorreste? Queste scuole dove tollerate, e dove anche 
protette dai governi, non sempre però si trovarono, 
in mani alte a dirigerle per la vìa del vero bene, 
II partito avversario si accorse che pagando upa 
0 
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piccola retribuzione, si potevano In esse ottenere 
uflìcìi di somma Importanza. I soci contribuenti si 
accrebbero, e di qui le scandalose dispute, i fem- 
minili pettegolezzi, le assurde pretensioni cbe le 
allontanarono dal loro scopo. Forse fu questo allora 
un male inevitabile, è gli sforzi magnanimi de* forti 
e probi uomini che a viso aperto le difendevano, 
giunsero ad attenuarne i pessimi effetti : laonde è un 
fatto rassomigliante a miracolo cbe queste scuole fu- 
rono istituite, si eressero e prosperarono in mezzo a 
palesi ed occulte persecuzioni. Lode, eterna loda a chi 
tanto faceva; lode a chi preparava pe' giorni della 
speranza un suolo atto a ricevere i fecondi semi, 
che adesso procurar dobbiamo di spargere. 



L'educazione del popolo, si disse, deve essere 
cosa privata ; 1 governi non devono mischiarsene 
nè punto nè poco; quindi gli sforzi de' buoni cit- 
tadini bastano all' uopo. Questo dovrebbe esser 
vero ; ma non è però meno vero che le istituzioni 
che per tal modo si reggono, difficilmente giun- 
gono ad ottenere l'universale fiducia. I buoni cit- 
tadini possono contribuire danaro e fatiche, possono 
aprire e ben regolare le scuole popolari ; ma non 
possono già indurre e, quando sia necessario, ob- 
bligare ì rozzi popolani ad inviarvi i loro figli. Chi 
si occupò per qualche tempo degli Asiti, sa com'ebbe 
a combattere le assurde calunnie sparse nel cre- 
dulo popolo dai nemici d'ogni intellettuale pro- 
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grosso; sa quanta fatica è costato il persuaderlo 
del retto operare dei fondatori. Nò 1' esperienza di 
anni molti bastò a vincere i contrari pregiudizi. 
Si ammalò gravemente una bambina alunna in un 
Asilo della Toscana, si temeva perla sua vita; ed 
ecco un mercato di donnicciole che schiamazzano 
e persuadono il padre di lei, che le istruttrici del- 
l' Asilo danno alle bambine una medicina per farle 
diventar buone, che quella medicina è un veleno, 
che forse la dose fu troppo carica, e che per questo 
la miserella moriva. E questo è accaduto adesso 
nel 1848!!! Anni indietro un vetturale fece cavar 
sangue a un cavallo presso la porta d* ingresso dì 
un Asilo. Alcuno vide la terra imbrattata, e inco- 
minciò a divulgarlo fra il popolo ; ed ecco accorrere 
un branco di plebe forsennata che assedia, invade 
l' Asilo, circonda quella pozzanghera di sangue ca- 
vallino, e grida disperatamente : — Ecco quello che 
vogliono fare delle nostre creature! Ce le stoma» 
zano ! Ce le ammazzano ! — E fu un prodigio se la 
cosa non fini tragicamente. Da che viene quesla 
sospettosa diffidenza, se non che dalla poca guarenti- 
gia che dànno ai genitori persone spogliate d'ogni 
legale autorità? Il popolo, avvezzato a non ricevere 
niente per niente, conculcato dalla vile esigenza 
de' ricchi, non Ba persuadersi che sianvl persone 
che sj dànno tanta premura coir unico fine di mi- 
gliorare la sua condizione. Nè si dica che i pre- 
giudizi si vincono col tempo, che bisogna disprezzare 
queste scappatelle del popolo ignorante, che in 
fondo in fondo il contrasto giova all'incremento 
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dette scuòte: sarei prima a riderne se non avessi 
per questo veduto sparirei bambini dall'Asilo, sur- 
rogarne de' nuovi, che da indi a poco tempo la- 
sciano vuoti gli scanni ; cosa che a parer mio rende 
vana affatto l'istituzione- Cbe giova ai bambini 
l'essere stati diretti al bene per un anno o. dueP 
Ob, que" primi semi gettati in quelle anime tenerello 
o presto o tardi fruttificheranno.! Può darsi; ra- 
ramente però ed in qualche privilegiata natura, e 
specialmente se i fanciulletti appartengono ad onesti 
parenti. Ma l' esperienza, c' insegna cbe la morige- 
ratezza è rara nel povero, e non per colpa sua, pur 
troppo 1 Se la plebe fosse virtuosa, non vi sarebbe 
altro bisogno di educazione popolare. Se fosse vir- 
tuosa saprebbe esser Ubera senza licenza, operosa 
senza viltà; non si lascerebbe sedurre nò dall'oro, 
nò dalle belle parole de: perturbatori della pubblica 
quiete; nè sarebbe stata un'arme terribile in mano 
degli ambiziosi delusi, e di quanti coprendosi col 
mantello del patrio amore, cercarono d'intorbidare 
le aeque per giungere a pescare qualche grosso 
pesce. 

HI. 

Per quanto siasi fatto sinora da' cittadini, non 
v'è, ch'io mi sappia, città d' Italia che possa van- 
tare istituzioni che bastino all' universale istruzione, 
Olir Asili ricoverano qualche centinnjo di bambini 
del popolo, ma non tutti; perchè per fare delle 
scuole universali abbisognano luoghi spaziosi, I quali 
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non mancherebbero nelle nostre citta, ove 1 grandi 
edifici abbondano, ma che non possono essere de- 
stinati a quest' uopo se non per concessione del go- 
verno, o perchè i sagriflzi di persone private non 
basterebbero a sostenerne le gravi spese. Certo che 
bene ordinata mi sembrerebbe la popolare istru- 
zione, dove governo e cittadini se ne dividessero 
il peso, e dove in bell'armonia si educasse non 
una parte ma bì lutto 11 popolo. 11 benefizio si esten- 
derebbe dalie città al contado, e finalmente allora 
potrebbesi incarnare la grande idea, che tutto quanto 
appartiene alla educazione dell' uno e deli' aitro 
sesso, sia regolato da un unico movente pen- 
siero. ■ ■ • • . 

Se si educa il povero a forti e generosi affetti) 
se impara a , rispettare la dignità dell' uomo in se 
stesso, è necessario anche distruggere i pregiudizi 
delle classi agiate, specialmente della nobile, per 
sua sventura avvezzata a tenere il fortuito privi- 
legio della nascita come primo titolo all'altrui esti- 
mazione. Eppure l'amore e la slima che godono 
que' virtuosi cavalieri che onorano con le opere loro 
la patria e sè slessi, dovrebbero bastare a convìn- 
cere l' intera nobiltà, che la nascila non forma il 
merito della persona. Non so se esistano ancora 
convitti ne' quali non si ricevevano alunni sé non 
producevano il loro albero genealogico, nè istituti 
dove le nobili zitelle venivano educate a far profonde 
riverenze alla nobile direttrice; dove imparavano 
di buon'ora a creder se qualche cosa di divino che 
il contatto di abbietta persona- profani; dove veni-* 
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Vano, dirò così, infarinate in tutte le arti, trattone 
quelle nobilissime che formano la reggitrice, la 
saggia madre di famiglia. So però benissimo cbe 
bene ordinata società non avremo, sino a tanto che 
la gioventù patrizia non verrà educata nel princi- 
pio che ad essi più che ad altri, perchè posti sul 
candeliere, e meglio da fortuna favoriti, spetta por* 
gere bell'esempio di ogni cristiana e civile virtù: 
e che gli onori e le ricchezze non vennero loro dati 
dal cielo, perchè consumassero miseramente la vita 
nell'ozio, nel vizio, ne'bagordì, circondati da un 
lusso asiatico; ma sì bene perchè se ne giovassero 
a decoro della città, ad incoraggiamento delle arti 
c mestieri cbe fanno la prosperità delle nazioni, ed 
a conforto degli infelici. Per conseguenza, anche le 
scuole particolari dovrebbero essere sorvegliate, e 
non interamente abbandonate ài capriccio de' signori 
maestri e delle signore maestre ; fra le quali per- 
sone, se ve ne sono di degnissime, ve n'ha pur 
anco delle indegne dell' alto ufficio che esercita- 
no. A probi, a dotti uomini, a donne di sicura 
virtù dovrebbero essere affidale le signorili e le 
popolari scuole, a uomini e a donne che godessero 
la fiducia e la stima dell'universale. Sacerdoti di 
rette intenzioni dovrebbero dirigere l' istruzione re- 
ligiosa. Rispettabili veterani che vissero irrepren- 
sibile militar vita, dovrebbero educare i giovinetti 
nelle militari discipline. 11 flore delle città, insom- 
ma, dovrebbe unirsi beli' adempire a questo im- 
portante dovere, forse il primo elio incombe a noi 
uomini del secolo decimonono, sicché 1 posteri be- 
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nedicessero a noi, ove ci accadesse di farli degni 
de' nostri folli antenati. 

IV. '•, 

Una voce italiana, la venerata voce di Gino 
Capponi, suono inaspettata a scuotere dalla loro 
dolcissima estasi certi Arcadi della Filantropia. 
1 pensieri sull'educazione stampati nell'anno f 846 
a Lugano 11 fecero un poco scendere dall' alta opi- 
nione che avevano della infallibilità loro : sgomen- 
tati dall'aperto dissenso di un tant'uomo, non 
osarono difendere a spada tratta le loro dilette uto- 
pìe, e bisbigliarono appena fra loro: — Se dunque 
facemmo male, se l' alta mente del sommo cittadino 
toscano trova erronei i nostri metodi, perCbè non 
c' insegna egli quello che dobbiamo fare? — Chiedo 
perdono, ma voi non avete inteso o non voleste 
intendere que' profondi pensieri, poiché a me sem- 
bra che vi abbia dello quanto importava per in- 
segnarvi la via migliore. 0 piuttosto, piena la mente 
de' vostri metodi, credeste che egli parlasse della 
forma, mentre parlava dello spirito, o, per meglio 
spiegarmi, della materiale applicazione che ue vicn 
fatta. Poco importa se nelle grandi scuole si adatti 
li metodo Lancastriano, ben inteso pe' soli bam- 
bini dal tre ai sei anni ; si facciano pure marciare 
cantando; serviamoci pure del metodo simultaneo 
per l' istruzione : ma non si assoggetti a regola al- 
cuna l'educazione. L'istruzione e l'educazione, tutti 
lo sanno, sono due cose separale affatto. L'istru- 
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«oiie deve essere soggetta alle regole; l' educartene 
no; e dai criterio dell' educatore dipende che l' una 
possa giovare all' altra. Perche un sistema di edu- 
cazione potesse essere generalmente praticato, con- 
verrebbe che tutti gli esseri umani avessero la 
stessa ìndole e le stesse tendenze. Gino Capponi 
disse: Le cose udite, non le insegnate, formano 
l'animo de' fanoiutli ; e più" sopra: ma più imi- 
tano quelle cose dov' essi colgono come allaspro- 
vista la mente dell'uomo, che non quelle dove 
agli si atteggi in forma di educatore. In queste 
■vere sentenze sta Y intera condanna dell' arte vo- 
stra, ed è espresso il principio dal quale dovreste 
partire. Nelle moderne scuole il bambino non vive, 
ma vegeta a piacer vostro. Ai maestri, alle diret- 
trici non è permesso uscire dagli Insegnamenti^ dai 
castighi, dalle ricompense ad esse dalmetodo pre- 
scritte. Guai se esse rispondono a dovere ad una 
domanda del bambino. Silenzio ! i bambini non 
devono che cantare, leggere, senza mai chiedere una 
spiegazione, e rispondere soltanto le frasi già inse- 
gnate alle Interrogazioni degli educatori In que' vo- 
stri recinti il mondo è morto ; vietato anche ai visi- 
tatori il muover parola sn qualsiasi argomento. An- 
che nell'ora della ricreazione, in quell'ora nella 
quale deve essere permesso all' infanzia di abban- 
donarsi a tutta la sua innocente vivacità, si vor- 
rebbe assoggettarla ai metodi. Ma natura è più 
potente di tutte le regole, ed bo veduto che ogni 
qual volta si voleva costrìngerli a questo suppli- 
zio, i bambini se ne sono destramente liberati. 



Dunque, sembrami già udire gridarmi intorno : -~ 
Tu vorresti bandire la disciplina e il silenzio dalle 
scuole, tu vorresti introdurvi il disordine? — Piano, 
piano ; dalla sfrenala licenza, alla perfetta inazione 
corre un'immensa distanza, È antica similitudine 
paragonare l'educatore al giardiniere che taglia i ra- 
mi infermi e le fronde oziose perchè la pianta possa 
Crescere rigogliosa e bella : datemi però uno zotico 
villanzone che con la falce in mano si pianti in- 
torno all'albero e sempre esplori e tagli ogni ri- 
nascente germoglio; ogni tenero ramoscello ; ed lo 
non saprei dirvi clic cosa sarebbe per diventare 
qtiel nudo tronco, poiché non so che siasene fatta 
esperienza salvo che, metaforicamente parlando, in 
qualcbe Asilo Infantile; L' educazione vera insegna 
a vivere, non a languire. Corregge le male ten- 
denze del cuore, seconda le buone; scuote la stu- 
pidezza, insegna urbanità di modi, insinua coir 
l'esempio affetti generosi e gentili, ed ha sempre 
dinanzi agli occhi 1' uomo futuro nel bambino pre- 
sènte. Nelle scuole infantili poco si correggono le 
male tendenze de' bambini, perchè.non hanno campo 
dì manifestarle ; poco si secondano le buone, per- 
chè la generalità del metodo impedisce quasi inte- 
ramente ogni cura individuale; e per unico fine si 
cerca di avere de' buoni bambini, senza por mente 
che que' bambini saranno uomini un giorno. Cer- 
tamente il visitatore di quelle scuole che non vede 
fuorché la corteccia, ne rimane edificato ; ma chi pe- 
netra fino al midollo, ne ride, oppure ne piange, 
poiché appunto in quel silenzio, in queir ordine 
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sta il tarlo del male. Que' buoni bambini non sono 
angeli, ancorché ogni giorno si faccia loro ripetere 
nel)' inno serale (non so con quanta modestia) 
che somigliano gli Ang detti ; e quel non so che 
di teatrale che vien dato ai loro esercizi, quella 
ammirazione con la quale si osservano quando mar- 
ciano, pregano o lavorano, desta ne' loro animi il 
pernicioso germe della vanità. Per accertarsene 
basta rendersi familiari in un Asilo. Si vedrà al- 
lora che gli sforzi delle maestre non bastano a far 
si che i bambini tengano lo stesso contegno quando 
non vi sono persone estranee. Essi dunque pre- 
gano, lavorano con attenzione ; non per compiere 
un dovere, ma sì per ottenere i suffragi dei visi- 
tatori. Questa è ipocrisia bella e buona, chei. di- 
rettori dovrebbero smascherare c punire ; ma che 
talvolta, cosa inaudita, eccitano e lodano, se pure 
non ne danno l' esempio. * ,^ 

. ' . . *' ' 
Giova al mio intento ricordare che le scuole in- 
fantili non furono maturo frutto dì un graucon- 

1 Così io scriveva nel 1848. Ora mi gode 
V animo di potere accertare che non in tutti gli 
Asili trovami questi stessi abusi, e piacemi ci- 
taredi pio Istituto Demidoff, non che V Asilo di 
Caudali, e gli altri di questa città, dove mi pare 
che siavi meno apparenza e un poco più di so- 
stansa che in quelli da me già visitati. . 
Firenze, 27 Dicembre 1854. 
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cetto formato da una mente filosofica e studiosa. 
Giova ricordarsi che, in Inghilterra, un uomo pietoso 
vide in una fredda mattina d' inverno alcuni bam- 
bini piangenti abbandonati sulla pubblica via da 
povere madri. N' ebbe pietà, gli raccolse in una sua 
camera, diè loro fuoco per riscaldarsi e pane per 
satollarsi, e rimandoli! a sera ai loro abituri. Le 
povere creature spontaneamente tornarono il giorno 
appresso a battere alla porta dell' uomo benefico 
che novellamente gli accolse ; e cosi ogni dt sem- 
pre, e sempre aumentati di numero. Non poteva 
un uomo solo bastare a tanta bisogna : ricorse agli 
amici, e presto fu dato agli abbandonati bambi- 
nelli, un' apposita casa ; e finalmente fuvvi chi va- 
lendosi a tal uopo del metodo indiano, del mutuo 
insegnamento, pose un ordine in quella specie di 
serraglio infantile, onde evitare la confusione e Io 
strepito prodotto da quella torma di fanciulli In- 
disciplinati. Piacque l' esempio, e fu sollecitamente 
Imitato e nella stessa Inghilterra e in Francia, 
dove la povertà degli operai, e la crudeltà degli 
ingordi speculatori che barbaramente costringono 
uomini, donne, per piccola mercede, a lavoro esor- 
bitante o a morire di fame, rendevano necessario 
un qualche provvedi men lo. In Francia e Inghil- 
terra l'istituzione delle scuole infantili fu opera 
eminentemente pietosa e santa, della quale non sa- 
prei trovare l'eguale dal tempo che San Vincenzo 
di Paolo raccoglieva per le vie i lattanti abbando- 
nali bambini. Ma queir opera santa e pietoso do- 
veva necessariamente allargarsi di concetto allora 
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che fu trapiantata in Italia. Là si volle soltanto 
dare un pane ai bambini abbandonati del povero : 
noi non abbiamo bambini abbandonati; poicliè ci 
mancano grandi fabbriche e macchine che costrìn- 
gano i genitori l' intero giorno senza respiro al la- 
voro. Là si voleva soccorrere alla sola infanzia, e 
perciò si fecero gli Asili infantili: noi avevamo bi- 
sogno di educare un popolo, e per qnesto abbiso- 
gnano a noi scuole popolari. L' opera che in In- 
ghilterra e in Francia non fu che cristianamente 
pia, esser doveva da noi religiosa e civile. È vero 
che molto si è aggiunto a poco a poco in Italia al 
primitivo concetto, specialmente per 1* istruzione) 
ma se ben si osserva-, non si aggiunsero che inge- 
gni a quella che io chiamo macchina, e siamo an- 
cora le mille miglia lonlani dalla virile e sicura 
educazione che ne abbisogna. Guardimi Iddio che 
lo voglia scemar dramma alla lode, alla gratitudine 
che si meritarono i promotori della santa istituzione 
in Italia. Lo ripeto, molli ostacoli ebbero essi a 
combattere, e moltissime cose che l'esperienza in- 
segna non potevano allora avvisarsi. Prima ad am- 
mirare que' benefattori veri dell' umanità, non ul- 
tima a secondare, per quanto le mie piccole forze 
lo concedessero, queste scuole fra noi, che anche 
qual sono hanno la loro parie di utilità, espongo 
adesso il frutto di una assidua osservazione. Li- 
beramente adunque, siccome incominciai, terminerò 
questa qualsiasi scrittura. 



Nò grave sarebbe la spesa di queste scuole; che 
non si dovrebbero già educare gratuitamente tutti 
i cittadini ; auzi le scuole gratuite dovrebbero essere 
poche, e per que' bambini che sono sprovveduti aU 
fatto di ogni mezzo dì, sussistenza. In esse vor- 
rebbesi altresì provvedere di sano e sufficiente ci- 
bo il bambino del povero ; non con la stitichezza 
usata in qualche Asilo, dove i filantropi fondato- 
ri, tenerissimi delle teorie oltramontane,, applica- 
no a tulio rigore gì' insegnamenti del Degeran- 
do sulle zuppe economiche. Il pasto del povero 
sia frugale, ma non scarso. Altre scuole gratuite 
dovrebbero esservi per que' bambini di poveri ar- 
tigiani, che non potessero pagare la scuola, ma 
che non affatto mendici, non dovrebbero essere 
distolti dati' adempire al dovere di natura col 
nutrire la loro prole a spese de' benefattori o del- 
lo. Stato. A queste scuole dove sì tengono 1 bam- 
bini 1' intero giorno , mi piacerebbero aggiunte 
delle scnole elementari, dove s' insegnassero le cose 
più necessarie, come leggere, scrivere, conteggiare ; 
dove si dessero alcune lezioni, delle quali parlerò 
tra poco, a que' poveri fanciulli dell' uno e del- 
l'altro sesso, che già vanno ad imparare un mestie- 
re, e quindi non possono consacrare all'istituzio- 
ne intellettuale fuorché brev'ora del giorno. Queste 
scuole non costerebbero poi un tesoro;e facilmente 
vi si potrebbe supplire, sia adottando il metodo 
del patronato già da altri proposto, sia col fare 
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cbe da novelli istituti pe' figli d'agiate famiglie si 
mantengano quelli pe' poveri, sia in altro più con- 
facente modo che io adesso non saprei accennare. 
Per le campagne poi la spesa si ridurrebbe a po- 
chissima còsa, poiché i parrochl hanno fra gli ob- 
blighi loro anche questo di ammaestrare i bambini. 
Qui l' ostacolo non Istarebbe nella spesa, ma nel 
far sì che l' istruzione fosse data a dovere. Io non 
credo di offendere nessuno; ma, per la pura ve- 
rità, sorto costretta a dire che l' istruzione de' cam- 
pagnoli fu trascurata affatto, o data materialmente. 
Un vecchio contadino padre di due ingegnosi giovi- 
netti, eccitato a mandarli alla scuola: *- Se fossi 
pazzo, rispose! i miei figliuoli hanno buona testa, 
riescono a fare mille coserelle ; se sapessero leggere 
e- scrivere anderebbero in città a farei servitori, e 
piuttosto che vederli eoo la livrea addosso, ho caro 
che siano Ignoranti. — Povero padre! egli aveva ra- 
gione. Ma non si può pensare senza sdegno edisprezzo 
a coloro cbe istruendo, invece di sublimare gli animi, 
Il avviliscono. Se 1 parrochi e 1 maestri comunali, 
dove ne sono, unissero all' istruzione materiale 
l' insegnamento morale ; se ponessero ogni studio 
nel formare il cuore e il criterio dei campagnoli j 
se facessero loro apprezzare l'onorate fatiche alle 
quali nacquero, mostrando loro 1' agricoltura come 
il più nobile e il più necessàrio mestiere; se loro 
facessero conoscere quanto è più degna cosa curvare 
il dorso sulla marra, cbe l'animo alla servititi questi 
amerebbero la terra che il loro sudore feconda, da- 
rebbero ileangue per difenderla, e dalla loro schietta 
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o generosa natura uscirebbero migliori e costumati 
soldati, Introdurre nelle campagne una sana istru- 
zione, quale si addice alla condizione dei villici, 
Barebbe opera malagevole, sia per gli abusi invec- 
chiati, sia per trovare persone idonee nel clero e 
fuori del clero, che vogliano e sappiano soltoporsi 
a quel grave peso j e appunto per questo io mi 
affido di vederla compita. Le cose facili non sono 
pe' nostri tempi. Nè con questo io venqi a dire che 
una generale riforma sui metodi di educazione fosse 
cosa facile nelle città. Tutt' altro ; anzi i contrasti 
sarebbero immensi, e I primi a scagliarsi sareb- 
bero gli Apostoli della popolare istruzione. Non parlo 
di quei grandi che già si ottennero la venerazione 
dell' universale. Veri cittadini, veri amici del po- 
vero, vogliono il vero bene del loro paese, ed es- 
si primi hanno, per quanto già vidi, incomincia- 
to ad allargarsi nel metodi di istruzione. Ma gli 
articoli dei giornalisti che proclamavano la glo- 
ria dell' Aporti è de' suoi degni emuli benefattori 
dell' umanità, svegliarono tante celate ambizioncel- 
lc, che alfine altri sperarono di aprirsi una via alla 
agognata celebrità, calcando quelle nòbilissime or- 
me. Ed ecco uomini invecchiati esercitando profes- 
sioni avverse agli studi umanitarii,- per chiamarli 
come essi li chiamano; uomini rotti al vizio, di 
fallaci principi! religiosi ; nomini che intendono l'arte 
dì educare come io Intendo i geroglifici egiziani; 
uomini noli pel grande amore che sempre porta- 
rono a se stessi, divenire tutti- pietà .pe' -poveri, c 
farsi promotori di Asili e di scuole pel popolo. So 
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bene che investigare gli occulti sensi del cuore non 
appartiene che a Dio, e the dobbiamo eBser grati 
a coloro che beneficano l'umanità sofferente, anche 
se un meliche nobile affetto li mosse a ciò fare; ed 
io avrei taciuto di costoro senza il grave danno che 
portarono, e portano ai popolari istituti, i quali per 
colpa loro soltanto non produssero quel larghi frut- 
ti che se ne attendevano. Dotati di sufficiente istru- 
itone, ma poveri d' ingegno e aridi di cuore, sti- 
marono di salire all'apice della sapienza educatrice, 
empiendosi il capo di teorie che ciecamente adot- 
tarono. Vivaddio! Le creature umane non sono 
mica i pezzi di uno schacchiere, che il valente mec-r 
canico fa muovere col mezzo di nascoste molle: le 
creature umane pensano e sentono appena ino* 
mincìano a balbettare il poppo e il dindi, e manr 
dandole innanzi a macchina, istupidiscono. Si pensa 
forse da costoro alla condizione dei bambini , ed- 
allo stato che dovranno probabilmente un giorno 
occupare nel sociale consorzio ? Pensano forse alle 
costumanze, alle industrie del paese in cui vivono? 
Oibò ! La macchina non ha ingegni per queste ine- 
zie. E se taluno permettesi qualche modesta os- 
servazione, il macchinista risponde: — In Francia si 
fa così, così sì fa in Inghilterra. — Persuadiamocene 
una volta. Ogni terra, ogni nazione, ogni popolo 
deve avere i suoi costumi particolari. Dio pose 
tanta varietà ne' climi, negli alberi, ne'fiori, ne' fruir 
ti, negli animali, e persino nel colore della pelle 
dell' uomo, eh' è stolto sogno il pensiero di un ge- 
nerale sistema' di educazione e di vivere sociale. 
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Quel popolo che fa sue le costumanze straniere 
cessa di essere nazione. 15 chi più di noi peccava 
in questo? Non islampavasi libro di educazione, 
non pubblicavasi regolamento di scuola in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, che sùbito noi Fa- 
cessimo nostro, senza alterazione alcuna, senza 
esaminare se all'indole degli Italiani si atfaceva. 
Certamente si può e si deve prendere il buono dove 
si trova; ma l'adottare ciecamente ogni parte di 
que* melodi, pretendere (mi si perdoni la metafora) 
di coltivare le pianle del mezzogiorno comesi col- 
tivano quelle dello fredde regioni del nord, è stol- 
tezza, è morte del pensiero. Un grande studio si 
pone adesso neil' educare i fanciulli, ma l'educa- 
zione italiana dov'è? Questa io vorrei che final- 
mente sorgesse giovane e bella fra tanto contrasto 
d'idea, e gettali da banda i sofismi e l'arte inse- 
gnata dai libri, s' incominciasse a educare come il 
cuore e V amore di questa nostra Italia ci sapes- 
sero ispirare. 

■ "' ■ VII. 

Noi viviamo sventuratamente In nn secalo che 
potrebbe qualificarsi secolo delle eontraddifioni'. 
Non mai forse si paride si scrisse tanto di bene* 
licenza e di misericordia pel povero, nè mai l'avi- 
dità di ricchezza, le intraprese mercanti ìi, ed anche 
1' usure per conseguirla, e l' amore esclusivamente 
personale, giunsero ad eccesso più vergognoso. Men- 
tre si vanta la eguaglianza, e si grida vendetta con- 
7 
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Irò i privilegi, si ambiscono, quali supreme felicità", 
titoli, croci e nastri. Orasi fanno case compartite 
in bugigattoli, e in bugigattoli si riducono le ma- 
gnifiche sale degli antichi palazzi; nù mai fu in 
costumo tanta varietà e abbondanza di mobili, li- 
bri, giornali e ninnoli d'ogni maniera, che ingom- 
brano meglio che non adornino le abitazioni. La 
nettezza della persona è giunta sino allo scrupolo, e 
intanto uomini edonne portano ugne da scorticatori. 
Si vanta cortesia dì modi, ed è nuovo vezzo slare in 
conversazione sdrajali, oppure tenersi abbracciata 
In gamba sinistra colla mano destra, leggiadria in- 
glese dai nostri eleganti zerbinotti con molto studio 
imitala. Dalle cose grandi alle piccole, dalle serie 
alle frivole, tutto è contradizione, e quindi confu- 
sione fra noi. Un filosofo che investigar volesse la 
causa di questi tristissimi effetti, la troverebbe^ 
panni, nei vizii prodotti dalla mollezza del secolo 
die sembra volere ad ogni costo soffocare tutti gli 
all'etti gentili o magnanimi ; e quindi ne dedurrebbe 
la certezza che soltanto la correzione di que' vizii 
può farci risorgere a nobile vita. Ma, simile al cor- 
tigiano che accortamente lusinga le passioni e i vizii 
del Signor suo per ottenerne favore, la moderna 
educazione sembra piaggiare il secolo guasto pre- 
parando una generazione più. fiacca, più avara, 
meno italiana della presente. E ciò avverrà senza 
fallo se non si tolga dall'educazione quanto fo- 
menta il vile disprezzo delle cose nostre, e la va- 
nità personale, vizii principalissimi de' nostri lempi. 
Deh ! si pongano dinanzi ai fanciulli esempi di cose 



nobili e grandi, non insulsi fatterelli di bambini, 
non novellette che se possono divenirli, non do- 
vrebbero però mai essere argomento di lezione. E 
sopra lutto, io vorrei dalle famiglie e dalle scuole 
bandita quella soverchia affettazione di tenerezza, 
quel linguaggio carezzevole che snerva, deprime 
l' Indole naturalmente vivace, poetica e intrapren- 
dente del bamhino italiano. Cosa direste di quel 
pastore che impinguasse le pecore ai lupi? Ebbene, 
noi che abbisogniamo di un popolo generoso e forte, 
sembra che lutto poniamo in opera per ottenere 
col mezzo dell' educazione, l' intento contrario. Se 
la speranza di vedere lo Stato ed ogni ordine di 
cittadini unitamente concorrere ad educare ed a 
istruire il popolo, è forse un sogno d'infermo; al- 
meno le scuole che dobbiamo alla carità privata, 
siano difette in modo che se ne possano attendere 
migliori risultameli ti. E questa, se mal non mi 
appongo, sarebbe cosa facilissima e di pronta ese- 
cuzione. Basterebbe per ora assegnare alle lezioni 
di lettura, di scritto e di aritmetica [lezioni che 
dovrebbero sènza eccezione esser date in qualsiasi 
scuola popolare) un' ora nella quale potessero con- 
venirvi anche que' fanciulli, o fanciulle, che usciti 
dalle sale, infantili, si spargono per le officine degli 
artigiani, ad impararvi un mestiere. Cosi 1' occhio 
esperto di coloro che Impresero a vigilarne Y in- 
fanzia, ne sorveglerebbe l'adolescenza, e non II 
lascerebbe che adulti. Ai frivoli racconti mi piace- 
rebbe che venissero sostituite delle lezioni di Btoria 
patria, non disgiunta dalla illustrazione dei patrli 
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monumenti ; ed anche a queBte lozioni dovrebbero 
trovarsi q ne' giovinetti. Rallentando un poco l'au- 
sterità del metodo, la ricreazione non dovrebbe 
esser sempre data negli angusti recinti annessi alle 
scuole, ma due volte almeno per settimana si de* 
vrebbero condurre gli alunni lutti a respirare l'aria 
de' campi. Anche nei giorni festivi non dovrebbero 
essere interamente abbandonati alla discrezione o 
indiscrezione de' parenti ,- ma raccolti alla scuola,, 
quivi compier dovrebbero ogni religioso dovere sen- 
za soverchio apparatole senza ostentazione di sorta; 
e qualora non si potesse avere una cappella nella 
scuola stessa, la chiesa più vicina basterebbe al- 
l'uopo. Cosi, ne' giorni. festivi, e nelle ultime ora 
pomeridiane, potrebbe aver luogo la terza passeg- 
giata campestre della settimana ; passeggiate dalle 
quali si otterrebbe molto di bene, non solo per la 
salute de' bambini, ma anche per l'istruzione loro. 
Ho veduto, fra i libercoli che la Francia ci manda 
per l'istruzione del popolo, varie lezioni di botanica, 
di storia naturale, e persino (ridi o lettore!] uno 
di quei libri tutto sull'arte di fare il pane. Fu ri- 
cevuto ancor questo, al solito, siccome gemma, ed 
ho udito co' miei orecchi una direttrice di classo 
dare per mezz'ora questa lezione traducendola alla 
lettera, ed ho veduto co' miei occhi i bambini in- 
fastiditi sbadigliare irrequieti perchè non ne inten- 
devano un jota, e per conseguenza vidi poi sop- 
primerla affatto. Ma.se in luogo di predicare una 
■nojosa « sovente oscura teoria, quella direttrice 
.avesse fatio osservare, passeggiando, a quegli stessi 
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bambini come il bifolco ara II campo, còme vi getta 
la sementa del grano; se ripassando plùvolledal 
loco stesso, avesse loro mostrato quel grani germo- 
gliare in erba, poi la spiga nascente e finalmente 
matura ; se li avesse poi condotti alla mietitura, 
alla battitura, e vagliatura del grano, e un altro 
giorno avesse diretta la passeggiata verso un mo- 
lino dove con feata si sarebbero trattenuti ad esa- 
minarne li meccanismo e ad udirne la spiegazione ; 
se, in ultimo, gli avesse condotti alla bottega di un 
fornajo, il quale senza che essi sei sapessero, già 
prevenuto mostrerebbe ad essi gli utensili neces- 
sari! alla manipolazione e coltura del pane, spie- 
gando il modo di adoperarli; vi so dir io che 
qne' bambini non dimenticherebbero mai parola di 
quanto ad essi fosse stato in quelle occasioni inse- 
gnato. Lo stesso dicasi della botanica e della col- 
tivazione In generale, scienza ed arte che non si 
possono imparare che al cospetto della natura. 
Bisognerebbe, insomma, per dir tutto in poche pa- 
role, sostituire per quanto fosse fattibile la pratica 
alla teoria. 

Vili. 

È inutile ripetere, poiché tutti lo sanno, die 
assai più de' precetti giova l' esemplo a formare il 
cuore dei giovanetti. I Greci e i Romani antichi, 
poco o nulla si occupavano dell' educazione dei tigli 
loro ; i domestici esempi bastavano per farne de' vir- 
tuosi cittadini o degli eroi. Quali esempi si abbiano 
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ì bambini del povero, lodando coloro clic per de- 
bito di uffizio, o per zelo di carità,' barino veramente 
conosciuto qual siasi la vita del paltoniere, lo non 
voglio imbrattare queste pagine con la descrizione 
di sozzi orrori; ma chi volesse esserne interamente 
informato, legga le opere del Dcgerando, quelle 
de' pubblici Economisti, e il discorso dell' avvo- 
cato Luigi Fornaciari Della povertà in Lucca. 
Come sperare che que' bambini che tornano a sera 
dalla scuola in grembo a famiglie più di bruti che 
d' uomini, debbano crescere immuni dai turpi visii, 
dei quali hanno sempre soli' occhio il miserabile 
esempio ? Eppure sappiamo che il bambino si at- 
tiene più al male che al bene, e per questo si rac- 
comanda alle donne di , civli condizione, di non 
ailldarc la prole alla, custodia delle fantesche, e di 
andar caule nella scelta delle scuolee de' maestri. 
Fu dello e ripetuto, ed io pure me lo credetti un 
tempo, che I bambini educati negli Asili infantili 
avrebbero ingentilito i costumi delle povere fami- 
glie. SI davvero ! Datemi un padre ubbriaconc, be- 
stemmiatore, che bastona moglie e i figliuoli, e 
poi non vorrei dirvi i bei nomi co' quali apostrofa 
anche le caritatevoli signore dell'Asilo, se per av- 
ventura il bambino si arrischia a ripetergli una 
sentenza morale da esse insegnata. Un apposito 
ospizio dovrebbe accogliere i tìgli di depravati ge- 
nitori ; e quando questo non s! potesse ottenere, 
almeno non fossero mai mescolali coi bambinelli 
appartenenti adonesta povertà. i -mu ■. \\<n',\ 
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IX, 

Tre, a parer mio, sono le condizioni che si ri- 
chiedono nella sana educazione. Religione pura , 
scevra di ogni superstizione. Indulgenza per la 
vivacità dell' Infanzia e fermo rigore pe' falli vo- 
lontari!. Perfetto accordo fra i precetti insegnati, e 
fra quanto si opera o dice in faccia ai bambini. 
Padri e madri di famiglia, maestri e maestre, edu- 
catori tutti, esaminate se queste tre condizioni es- 
scnzialissime si trovano in voi e Intorno a voi, e 
conoscerete che quella contraddizione del secolo che 
già accennai trovasi ancora nella educazione che 
date. E come no? L'arte che studiate ne' libri vi 
empie la mente, vi giova Dell' alto di educare, ma 
non informa il cuore vostro, non regola le azioni 
vostre. 1 bambini hanno su queste cose un'accor- 
tezza ammirabile, e siale pur certi che questa con- 
tradizione non (sfugge alla loro intelligenza, ed cero 
che le vostre fatiche sono all'alto perdute. Panni 
che più dell' arte di educare vi gioverebbe studiare 
i bisogni dell'età nostra, ripudiarne i vizil, amare 
immensamente la patria e la famìglia, e nell'esem- 
pio più che ne' precetti di questo amore educare la 
crescente generazione, Una sola é la virtù; questa 
ne sia di scòrta ; ai voleri di lei conformiamo le 
azioni nostre, e que' fanciulli che fmprovldj del- 
l' avvenire ci scherzano intorno, saranno un giorno 
quali la paterna tenerezza li spera, e la patria ca- 
rità li desidera, uomini d' Integerrimi c Torli costu- 
mi, uomini veramente italiani. 
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alla memoria 
di pietro nocchi k di michele ridolfi 
valentissimi dipintori 
ambedue per patria lucchesi 
eh ahi! nell'anno 1854 
per morte ambedue' rapiti 
all'italia alla famiglia agli amici 
onorando nell'opere gli artefici 

questi versi 
che già per essi in letizia dettava 
novellamente l* autrice 
oggi tra il pianto consacra. 
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A MICHELE RID0LF1 

PER UN SUO DIPINTO AD ENCAUSTO. 



ODE. 
(1841) 

Plauso all'Italia! - Sì gridasti allora 
Che da sonno barbarico riscossa 
Del genio suo la possa 
Arti ne diede, e quanto in le si onora. 
Ripeti il grido; chè gloria novella, 
0 ingratissima Europa, in lei l'abbella. 

Amica all'arti, alla' virtù, all'onore 
D'animi generosi eccelsa madre, 
Dell'opre alte e leggiadre 
Còlse I' antica Grecia 11 più bel fiore ; 
Ma efferata tirannide l'avvìnse, 
E catenalo il suo valor s'estinse. 

E Italia pur dell' imperante Roma 
Lacerar vide e divorar le membra, 
Sì che appena or rimembra 
Che prostrassi al suo piò la terra doma: 
Pur sempre invitta anco nell'aspra sorte 
Gloriosa serbassi , e non men forte. 
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Dello, o mia Patria, era fiaccar ugnando 
Le puniche 'falangi e vincer regi; 
Bell' era lauri egregi 
Pe'eampi dell'dnor mieter col brando: 
Ma più bello è raccòr la sacra fronda 
Che in Pindo germogliò, sangue non gronda. 

Già donna di provinole, ed or regina 
Dell'arti e del saper, Te il mondo inchini, 
Chè d'ingegni divini 
Il cielo esser feconda a Te destina : 
Per essi han vita prodigiosi carmi, 
Ed effigiate tele, e sculti marmi. 

Ma la Diva che i magici colori 
A quel d' Urbino di sua man porgea, 
Un secreto tenea 

Celato, che fu noto a dì migliori : 
Sei seppe A pel le co' seguaci suoi, 
Poscia nebbia fatai V ascose a noi. . 

Oh, quanti furo Itali, Galli e Ispani 
Ch'arsero Indarno incensi al suo bel nume, 
Onde svelasse il lume-, 
Ch' irradiava i nostri avi lontani ! 
Alfin nacque l'amante fortunato 
Cui vincer la ritrosa arte. fu dato. 

Questo spirto gentil che il Serchìo vanta, 
Sin dalla infanzia a vagheggiarla apprese; 
E tanto in lei s'accese, 
Che venerolla come cosa sauta; 
Ed Ella In mente, premio ai casto omaggio» 
Dì sua divinità gl'infuse il raggio. 




- 109 - 

Venite, o voi, che un' alma avete e un core 
Atti a sentir siccome infiamma il bello, 
Ove fregio novello 

D'Alessandro ebbe il tempio e 'I culto onore; 
Ve' ben questo è l'oprar d'alto sapere, 
Sen ben queste le liquefatte cere. ■ 'r^i; > 

Ve' quale in la dorata absida splende, 
Come.il pensler degli angeli pudica, 
Maria fedele amica 

Degli Infelici, e alla speranza accende ; 
Ve' come il figlio sul purpureo lembo 
Soavemente le riposa in grembo. 

E 11 volto e la persona e l'atto pio 
Di que'Divi che pregano al suo piede, 
De' Santi in terra fede 
Non fan, tutLi spiranti ambre In Dio? 
Che 'I Nume vegli, o anime beate, 
Su questo bel paese, oh si, pregale ! 

E il ciel te benedisse, o Lucca mia, 
Quando ti diè sì valoroso figlio, 
In cui V arte e il consiglio 
Tanto innalzaro la virtù natia, 
Che 'n esso il dolce stile al par t'onora 
Dell'arte che gli eroi pinge e colora. 

Lode scevra d'invidia, ahi 1 forse indarno, 
0 Ridolfi, io ti prego in questa etade ; 
Chè vecchia indegnitade 
È denigrare altrui del labro umano: 
Ma guiderdon ne avrai che '1 tuo cor brama, 
Chiara, ne' dì futuri, eterna fama. 
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, Incolli sì, ma perchè nunzi al vero 
Suonino i versi miei di lido in lido, 
E sian possente grido , 
Che tolga ogni speranza allo straniero, 
Uso i nostri a rapir sudati allori, 
Di sfrondarli al tuo crine, e Italia onori. 



NOTE. 



Sei seppe Apelle co' seguaci suoi. 
Vuoisi che la maniera di dipìngere ad encau- 
sto, cioè coi colori sciolti nella cera, giungesse sino 
ai secoli di mezzo, e quindi andasse perduta, come 
tant' altre utili cognizioni degli antichi, nella folta 
nebbia della barbarie. Vedi Requeno, Saggi sul 
ristabilimento dell'antica arte de' greci e ro- 
mani pittori. 

Oh, quanti furo Itali, Galli e Ispani. 

Vedi V fincyclopédie, all' articolo Encaustique; 
Requeno, op. cit., e l'elegante erudita lettera che 
il Ridoifì scriveva al professor Rosìnl, nella quale 
discorre delle prove per esso fatte onde giungere a 
ritrovare l'arte dell' encausto. 

D'Alessandro ebbe il tempio e 'l culto onore. 
L'antica basilica di Sant'Alessandro Maggiore 
di Lucca, per sovrana munificenza del duca Carlo 
Lodovico di Borbone, novellamente restaurala. , 

Di que' Vivi che pregano al suo piede. 
Sant'Alessandro e San Lodovico redi Francia. 
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TERZINE. 
(1845) 

0 cittadini, se nel cor vi stia . 
Sempre la patria, deh ! sostate un poco 
Ed ascoltate la parola mia. ■ . 

Se per lungo silenzio il verso è roco, 
Non sonerà questa canzon men graia: 
Vlen dalla carità del natio loco; 

lo vidi una gran tela effigiata 
Per opra di pennello, e la natura 
Siccome In terso specchio ivi si guata. 

Un popolo che Ingombra V ampie mura 
Del fóro, un re che far puntello al trono 
D' un debole fanciullo s'assicura, 

Così veraci storiali sono, 
Che vita e moto par che nelle membra 
Abbian, e aspetti di lor voce il suono, 
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Cella divina più che umana sembra 
La mente che in un subilo concetto 
Cotante parti e sì diverse assembra. 

Te primo avviso, o regio pargoletto', 
Tender la breve destra e afferrar l'asta, 
Segno del grande ullkio a cui se' eletto. 

Ma come a bei principi! li contrasta 
Livor celato un glorioso Une, 
Misero! a scerner l'occhio tuo non basta. 

Cliè la rabbia di stragi e di rapine 
Ferve, e lacera il petto al traditore, 
Pel plauso delle torme citladine. 

Quando necessità, senno e valore 
Nell'arti diede ai ruvidi mortali, 
Nacque pillura da un pertsicr d'amóre. 

Semplice e ignara che infiniti mali 
Alberga il mondo, fra le fresche roso 
In traccia del piacer spiegava l'ali. 

Virtù, maestra dì sublimi cose, 
La tolse di sua schierale le fu duco 
A render chiare a noi l' opre famose. 

Virtù informoìla di sua vaga luce ; 
Per lei levossi a spazioso volo, 
Per lei calca la via che al cielo adduce. 

Molti la aeguon; pur di quei che solo 
L'amano a fede per la patria gloria 
E per sele rt'onor, scarso è Io stuolo. 

Tu che d'antica Italiana storia, 
Nocchi, decifri con potente ingegno 
Lo confusa nei secoli memoria, 8 
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Quasi arrivasti a insuperabil segno : 
Tu di fama, di plauso, e dell' alloro 
Mostrasti altrui come si faccia uom degno. 

Fair., o pittori, di saper tesoro ; 
Viva fiamma d'onor l'alma vi accenda ; 
Poi la destra stendete al bel lavoro. 

Sempre dinanzi agli occhi vi risplenda 
L' aspetto saero della terra vostra ; 
Pensate che per voi maggior sì renda. 

Scesa dal elei vostr'arte mi si mostra 
Veracemente diva se le sparte 
Glorie d' Italia colorisce e innostra; 

Ma se delincando a parte a parte 
Va delitti, va strazi disonesti 
Di furor, d'empietà... detesto l'arte! 

Come filosofìa concetti desti 
Sublimi entro la mente e al vero guidi, 
11 pinto Adaloaldo manifesti- 
Così le care tele io rider vidi 
Che pennelleggian con maestra mano 
Tre sommi artisti, onor di questi lidi. 

0 cittadini, se valor sovrano 
Per voi si apprezza in animo gentile, 
Virtù si bella non germogli in vano. 

Se manca l'oro in questo secol vile 
Per chi porgere un premio al merlo brama, 
Non ne mancano i lauri e il dotto stile 

Per cui si acquista al mondo eterna fama. 




Ft R ESA BA N D ETTI N I 



VITA 

DI TERESA BAHDKTT1HI. 



Neil' accingermi a scrivere la vila di Teresa 
fin ridetti ni Landucci , mille liete e mille dolorose 
rimembranze mi tornano a mente, mi stringono 
il cuore e mi sforzano al pianto. Panni di avere 
davanti agli ocebi la illustre donna, quale io la 
conobbi ne' suoi tardissimi anni, tutta tremante 
per ostinata paralisi, e neramente straziala il petto 
da incurabile malore; eppur serena in volto, af- 
fettuosamente, siccome soleva, rispondere alle mie 
inchieste. Parmi ancora dì udirla narrare, ancor- 
ché radamente, ciò fosse, e solo per condiscendere 
alle altrui reiterate istanze, con semplicità e can- 
dore, alcuni fatti della gloriosa sua vita. Fo voti, 
adunque, perchè la memoria mi valga a. scrivere 
quanto udii già da lei stessa, quanto potei racco- 
gliere dai ciliari uomini che prima di me, c assai 
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più dotlamcntc, ili Ict parlarono ai posteri, c quanto 
altresì mi fu dato sapere da persona che a lei fu 
più di ogni altra crm fidentissima. Saro lo per riu- 
scire nel difficile e pietoso assunto? Cara e vir- 
tuosa donna, tu che prima m'incoraggiasti a se- 
enni! da lungi piT quella via dove a beo poche 
sarà dato raggiungerti, tu ben sai che io mi pro- 
pongo di rappresentarti quale veramente tu fosti ; 
e se l' amore in che ti ebbi e ti avrò finché io viva, 
giungesse a far velo al mio intelletto, la tua buona 
immagine materna sta qui per ricordarmi che più 
della morte tu abborristì la falsità e l'orgoglio, e 
che ben più di ogni fastoso omaggio ti saranno 
cari questi umili fiori, offerti da me, benché tar- 
divamente, alla tua venerata memoria, con caldezza 
di affetto e sincerità di cuore. 

Nella città di Lucca, sempre insigne per uomini 
nelle scienze e nelle lettere famosi, e che già con- 
tava tra' suoi figli sei donne per poetico ingegno 
celebrai ìssimc, 1 nacque Teresa da Domenico Ban- 

1 Chiara Malraini, Eleonora Belattì, Sara 
Gigli, Isabella Corcglia, Laura Guidiccìoni (che 
prima del Binuccinì scrisse dei drammi per mu- 
sica) e Silvia Bandinelli. A queste vuoisi ag- 
giungere Costanza Moscheni,contemporaneadella 
Bandeltini, ma prima dì lei defunta. Scrisse il 
Gaslruccio, poema in ottava rima, ridusse pari- 
mente in ottave il Gonsalvo di Cordova di Fio- 
rimi, pubblicò vari volumi di poesie, fra le quali 
sì distingue un poemetto in tersa rima sull' arte 
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tlcllini e da Alba Micheli, uel dodicesimo giorno 
di AgOElo del 1TG3- La famiglia BandetlUii viveva 
in allora in un'onesta agiatezza, ijuando per la 
morie di Domenico, avvenuta dopo otto giorni clic 
la bambina avea comincialo a vagire tra le sue 
fasce, perdeva, a cagione di una lite di fìdecom- 
missi, ogni suo bene di fortuna. La vedova infe- 
licissima restava col peso di tre fanciulle in tenera 
età, Maddalena, Margherita e. la neonata Teresa ; 
mentre I' unico figlio maschio prendeva già soldo 
nelle truppe Napoletane, dove, aendo alle stanze 
in Pescara, finì immaturamente i suoi giorni. La 
fanciullezza dei grandi ingegni ha sempre alcunché 
di estraordinario, che sfugge agli occhi del volgo; 
ma nulla nostra BandeUini apparirono sin dall' in- 
fanzia tali saggi di altitudine a poetare, rbc im- 
possibili sarebbero a credersi, se ella slessa non 
ce li avesse, in alcune preziose pagine, ingenua- 
mente descritti. Incominciava appena a balbettare 
qualche parola, che già mostravasi avidissima di 
udir narrare novelle, e cantore storie in oliava 
rima. Quando la madre prese ad insegnarle a leg- 
gere, come in allora costumavasi, sulla Sunta Croce, 
le disse: Ove tu giunga a compitare, potrai da 
te stessa appagare la tua curiosità, e leggere 
tutti i libri che sono in quella scansia ; e inlanlo 
le accennava alcuni volumi ivi dal fratello lasciali. 

d'improvvisare; e pochi giorni innanzi di mo- 
rire, superò se stessa in un' ode di mesto addio, 
diretta alla , duchessa Mclzi. 
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La fanciullctla, presa a queir esca, in brevissimo 
tempo, senza avere imparalo a sillabare, leggeva 
spedi lamente; e all'età di cinque anai ebbe a sua 
disposizione il Leggendario dei Santi, le opere di 
Metastasi?, alcune commedie del Goldoni, un Dante, 
un Petrarca, un Tasso ed altri libri, fra i quali 
le Favole di Esopo. Quell'Esopo diventò la sua di- 
sperazione. Avvilita e crucciata, corse alla madre, 
domandandole del perchè non poteva intendere sìl- 
laba in quel libro, mentre intendeva benissimo tutti 
gli altri. E la madre, ridendo, le rispondeva: Co- 
me 'vuoi tu capire questo libretto, se è scritto in 
latino? E la fanciulla ostinavosi a volerlo pure 
intendere, e vi consumava intorno le ore e i giorni, 
invano desiderando d' imparare il latino, poiché 
niuno frequentava la povera casa che fosse atto 
ad appagare quel suo desiderio. Assorta nella let- 
tura dei poeti, in quella prò fonda vasi in modo, che 
bisognava scuoterla per farle udire le ripetute chia- 
mate della madre e delle sorelle che la invitavano 
alla parca mensa. Invogliata d' Imitare quei versi 
che s\ dolci le suonavano all' orecchio, si pose di 
per sé sola a scrivere copiando le lettere stampate ; 
ed ora, ad imitazione del Petrarca, scriveva can- 
zoni, ballate e sonetti; ed ora cantate, suggerite 
dalla lettura del Metastasi» ; ora commedine in 
versi martelllam , servendole in ciò di scorta il 
Goldoni. 11 suo felicissimo orecchio coglieva le can- 
tilene delle canzoni che udiva per le vie, e su quel- 
l'arle improvvisava versi, con estrema sorpresn 
di quanti la udivano. Un vecchio amico di casa le 
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prestò una Storia sacra, ch'ella lesse e rilesse avi- 
damente, e piangendo descrisse metricamente il 
sacrifizio d' Abramo. Per le mani stesse potè anciic 
avere un ristretto di Storia romana e un Dizio- 
nario delle Favole ; e tutto che da lei venia letto le 
rimaneva nella tenace memoria per sempre scol- 
pito. Ma la tenera età della Teresa mal poteva 
resistere a tanta assidua applicazione. Fu veduta 
dimagrare, impallidire, mentre un contìnuo mal 
di testa le impediva talvolta di reggersi in piedi. 
La madre, sollecita di sua salute, la riprese se- 
veramente, ricordandole coro' ella avesse oramai 
sette anni ; che giunto era il tempo di applicarsi 
di proposito nei lavori donneschi, e lasciar da banda 
quei libracci che a nulla potevano giovarle. E unen- 
do il fatto al detto, fece anche sparire e libri c carta 
e calamajo. La Teresina, tra li dolore che sentiva 
nel vedere con lei sdegnata la madre, e quello di 
vedersi tolti quo' suoi tesori, pianse l' intera gior- 
nata, e passò la notte fantasticando o sognando 
carta, calamajo e libri. E ben essa poi seppe, con 
infantile astuzia, deludere, almeno in parte, la vì- 
gile severità materna. Erano i giorni della quare- 
sima, eia piccola Teresa recavasi, accompagnala 
da una vecchia fantesca, alla chiesa, dove con le 
altre fanciulle della parrocchia prendeva il suo esa- 
me per la prima confessione. E qui la sua nmbl- 
zloncella fu molto lusingata vedendosi distìnta dal 
sacerdote, perchè alle frequenti interrogazioni di lui 
soleva sempre rispondere in modo da renderlo as- 
sai soddisfatto. Ciò le procacciava l'invidia e I mille 
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diajjeUucei lidie compagne, una gola cr rettimi:!, ili 
nome Oliva, che slimò più proficuo il fai scie amica; 
e sempre se le assideva al fianco, per essere da lei 
Indettata quando dovea rispondere alle domande 
del sacerdote. A questa Oliva chiese la piccola Ban- 
ditimi un poco di caria, e quella jdiene recava al- 
cuni i i, che giunta a casa,, essa nascondeva sotto 
il saccone del proprio Ietto. Mancava perù il ca- 
lamaio, ed ella giunse a procurarselo ponendo del- 
l'acqua in una guastudella dove ero già stalo iu- 
chioslro, e questa poi versala in un guscio d' novo, 
e servendosi di uno slecco invece di penna, potò 
dì nascosto scrivere ì versi che a mano a mano 
andava componendo- Sopì avvenne la solennità della 
Pasqua, e la buona madie roudossc le figlie a 
confessarsi da un Padre Paprra agostiniano, al 
quale la 'l'eresimi si accusava del Tallo commesso 
contravvenendo agli ordini materni. La sgridò il 
buon Padre, ed essa ne rivenne tutta mortificata 
e piangente; ma il risultamento di quella confes- 
sione fu tulio diverso da quello che si aspellava : 
poiché le furono tosto restituiti ì libri ed il cala- 
maio, ed ebbe la permissione di occupare a piacer 
suo le ore concesse al divertimento. Dopo alcuni 
giorni il Padre Papèra recavasi a visitarla, e volle 
leggere i versi che essa aveva scrini ; ed interro- 
gatala su vari punti d'istoria sacra e profana, e 
di mitologia, eslamò, volgendosi alla madre: Que- 
sta fanciullata sarà un' altra Corinna. Da quel 
di in poi, non fu più contrariala, e dopo il lavoro 
poteva darsi interamente ai suoi dilettissimi studi. 
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.Le strettezze economiche della casa non permisero 
alla madre dì darle alcun maestro, e Torse fu que- 
llo un caso, per cui . da un male ne nacque un 
gran bene per la nostra Teresa. Che se ella avesse 
potuto avere maestri, l'avrebbero certamente posla 
sulla mala vìa ch'era in quei giorni generalmente 
battuta. La poesia, caduta in basso, aveva rinun- 
ziato ai forti pensieri e ai forti all'etti ; e tutta fra- 
sche e foglie, o celebrava il crin biondo e gli occhi 
azzurri di Fi Ile, o incensava sino alla nausea i 
.doviziosi e potenti. La piccola Bandeltìni, abban- 
donata a sè slessa ed ajutata dal solo caso che le 
fe cadere nelle mani quei libri che sono e sempre 
saranno 1 soli maestri in poesia, potè secondare 
quel suo mirabile naturale istinto, che le faceva 
scernere' 11 buono e il bello, per formarsi così un 
vero stile poetico. Dante in quel tempo tenuto quasi 
a ludibrio nelle scuole, ancorché in sul principio 
le sembrasse rozzo e difficile ad intendersi, divenne 
la sua lettura prediletta; laonde ne trascrisse gli 
alti concetti, facendone una specie d' analisi: e cosi 
far soleva di ogni libro che maggiormenle colpiva 
la sua fervida immaginazione. Giunse intanto la 
giovinetta ai suoi quattordici anni, quando, per sov- 
venire ai sempre crescenti bisogni della grama fa- 
miglia, le fu giocoforza mettersi a danzaresui teatri. 
E qui bene osserva 1' egregio autore dell' elogio 
della Bandeltìni, che anche questa dura necessita 
dovè esserle di non poco vantaggio, poiché shal~ 
sala in mexxo al inondo, alla scuola della espe- 
rienza, allo studio deyli uomini, dovette, come 
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d' Ulisse dicono Omero e Oragio, veder cittadi 
e costumanze diverse, e così arricchirsi V intel- 
letto ed accendersi la fantasia. Danzò per la prima 
volta hi Bastia, dove sì trattenne più tìi un anno; 
e dove dapprima, com'è pur solito, per metterla 
in canzone, e poi per senso di stima; Tu detta la 
ballerina letterata. Quivi ebbe campo di apprendere 
assai da un giovine studiosissimo, Adamo Febbro- 
ni, suo compagno in teatro ; 1 quivi conobbe ancora 
(ìlovan Maria Elena, prete genovese, pel quale polè 
alfine appagare l'ardente sub desiderio d'appren- 
dere ii latino; e finalmente, conversando col ge- 
nerale Marboeuf, che assai la stimava, e colle si- 
gnore di sua famìglia, imparava la lingua francese 
e ne leggeva gli autori ; per la quale lettura soleva 
dire : Che gli scrittori francesi sono -poetici nella 
prosa e prosaici nella poesia. Da Bastia passò a 
danzare in Firenze ; e trovato nella casa dove ella 
tornava, un tal Martinelli, uomo antico di presso 
che novanta anni, che molto aveva viaggialo e stu- 
diato, a lui consacrava tutte le ore che aveva li- 
bere ; ed egli le narrava le cose da sè vedute, spe- 
cialmente nell' Inghilterra ; le parlava de' valentuo- 
mini òhe in gioventù aveva conosciuti, e delle loro 
opere dava sensati giudizi. Cosi incoraggiandola ed 
esortandola ai suoi studi, la faceva anche accorta 
del danno che poteva venirle dalla imitazione del 
Metastasio. A Bologna per leggera malattìa fu vl- 

1 Fu poi allogato nella Galleria di Firenze, 
e scrisse alcun che di fisica. 1 
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sitata dal medico dui teatro, Tcrsizio Riviera, gio- 
vane che pe' suol severi costumi e pel suo amore 
alto studio veniva dello, per {scherno, il filosofo ; 
e per lui, ella acquistava varie notizie di fisica, 
che le furono poi ornamento e materia di poesia. 
Maravigliato il Riviera deli' ingegno straordinario 
della giovinetta, invogliò aìtre persone ad ammi- 
rarla ; e per lui introdotta in qualche ragguarde- 
vole casa, fecev! con lode i suoi primi esperimenti 
di canto improvviso. Passala, sempre a cagione del- 
l' arte' del hallo, in Venezia, fu da Giovanni Piade- 
monte veduta, frale scene del teatro, leggere attenta- 
mente il Dante. Le diede dapprima la baja; poi 
maravigliando delle assennate risposte di lei> volle 
meglio.conoscerla ; e spesso con lei conversando e im- 
provvisando o gara, tantoin lei si accese, che l'onesta 
fanciulla dovette allontanarlo da sè. Lo stesso dove 
colà fare col dotto naturalista Gìambalista Alberto 
Fortis. Cara erale l' amicìzia dì un tal uomo, e per 
la molta istruzione che poteva acquistarne, e l'uso 
che faceva dei libri di lui, e finalmente per quanto 
ne ritraeva a prò della sua famiglia, aliandolo a 
tradurre il Buffon, e a far sunti d'opere per il 
giornale di Vicenza ; ma tulli questi vantaggi sa- 
grìfteava ali'onor suo, e a queir onestà dì costumi 
che non valsero a contaminare neppure le ardenti 
tavole del palco scenico. 

Ritornava quindi a ballare in Bologna, e il padrone 
della casa dove ella abitava, le disse un tal giorno : 
— Ella che sempre legge o scrive, Taccia qualche 
cosa anche per me; mi faccia un sonetto per la 
processione del Corpxts Domini. — Volentieri,— 
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rispose la compiacente giovine; c dello fnUo, in 
lucevi momenti gli conseguo la richiesta poesia. 
Era cosi urne in Bologna di pone alla porta diluite 
le case che stanno sulle vie per le quali passa il 
sagialissimo Corpo di Cristo, un sonetto o altra 
composizione poetica, il conte senatore Lodovico 
Savioli, autore notissimo degli Amori, andava, in 
compagnia di altri valentuomini, leggendo quei 
componimenti, e prendendo diletto dei madornali 
spropositi in cui s'incontravano, ne facevano le più 
grasse risa del mondo. Giunti al sonetLo della no- 
stra Bandellinì, maravigliarono, lo rilessero atten- 
tamente, ed il Savioli esclamava: — Come maj può 
essere qui un componimento siffatto ! qua! ne sarà 
l'autore? <hi abita in questa casa? 1 — 11 padrone 

. 1 Ecco il sonetto : 

Trionfa e passa, fra devoto e folto 
Stuol the si prostra, amor spirante un iVume, 
E gli spirli del ciel suW auree piume 
Immoto il ciglio al gran prodigio han vòlto. 

Erge l'empio Satan l'orribil volto 
Bell'aere tinto sema tempo e lume; 
Le labbia ha immonde di rabbiose spume, 
Ed ha l'antico fallo in fronte scolto. 

E rimembrando che all' antica sede 
L'aguel di Dio, che le peccala lolle, 
Eletto ha l'uom d'immensa gloria erede, 

Fremiti orrendi, alti ruggiti estolle ; 
Indi confuso e bestemmiando riede, 
Ove la colpa eternamente bolle. 
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che ne stava poco distante, si spinse innanzi, e 
falla riverenza al cospicuo personaggio, rispose alle 
esclamazioni di lui : — La casa èrnia, ed il sonetto 
lo ha scritto una ballerina che vi abila. — Gran- 
-de fu la sorpresa di quei ciliari uomini al nuovo 
caso, e subito vollero salire a lei, congratulandosi 
e proUerendosele.'II conte Saviolì pose a disposi- 
zione della giovine poetessa la sua copiosa libreria, 
le procurò utili ed onorale amicizie, e a tutte sue 
spese le stampò il poemetto della Mnrle dì Ado- 
ne, lasciandogliene per intero il ritratto, che fa di 
buona somma. 

Erasi intanto la Bandetlmi accesa di virtuoso 
amore per il suo concittadino Pietro Landricci, c 
ad esso in Imola maritavasi nel 178D. Calcò an- 
cora per qualche anno le scene, finché trovandosi 
in Trieste, fu dal barone lirigido, governatore di 
quella città, e da Vincenzo Guinigi, patrizio luc- 
chese, consigliala e stimolata ad abbandonare it 
teatro, per darsi tutta all'arte più ardua ma assai 
piti nobile dell' im provvisatrice di versi. Correva 
allora l'anno 1702, quando iti Udine, incoraggiala 
a ciò fare anche dal marito, diede la sua prima 
accademia. L* utile che ne ricavò, e più gli ap- 
plausi die n' ebbe, la determinarono n perseverare 
nella fatta scelta. Da quel giorno in poi, la vita 
della Bandettini non fa che un passare di trionfo 
in trionfo. Venezia, Padova, Verona, Mantova, 
Parma, Pavia, Milano unirono i loro suffragi nel 
proclamarla mnravigliosa, unica, decima musa. 
Corteggiata di città in città dagli nomini più fa- 
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raosi, come sarebbero un Cesarotti, un Bettinelli, 
il Bozzoli, il Parini,. Il Passerotti, il Murari, An- 
gelo Mazza, il professor Pagnini, ii padre Affò, lo 
Spallanzani, il Mascheroni, il Volta, il Tamburi- 
ni, il Frank, lo Scarpa; e da tutti apprendendo, 
arrlcchivasì la mente di mille svariale. cognizioni,' 
di che poi si adornavano, siccome dì gemme, i suoi 
canti. Mancava il plauso di Roma a porre il sug- 
gello a gloria sì bella, ed ella vi si recava nel 1795, 
assumendo, come allora costumavasl dai poeti, il 
nome arcadico di Amarilli Etrusca; e datovi al- 
cune accademie, ne fu giudicala maggiore della fa-, 
ma che l'aveva preceduta. Fu pure in Roma che, 
per convìncere alcuni increduli, si sottopose alla 
dimoile prova d' improvvisare per bene otto volte 
di séguito sullo stesso argomento, sempre variando 
metro, e sempre presentandolo sotto aspetto di- 
verso; e fu allora, lo credo, che il cardinale De 
Rernis in piena Arcadia uscì a dirle queste paro- 
le : Ella, o signora, ha una gran fortuna e una 
gran disgrazia : fortuna che non è nata nei tras- 
corsi secoli, poiché V avrebbero sicuramente 
abbruciala ; disgrafia che il povero De Bernis 
non è più ministro .del potentissimo re di Fran- 
cia. 11 quale esperimento, certificato dall' accade- 
mia d'Arcadia e dalle più. illustri persone che si 
trovavano allora in quella capitale del mondo, ba- 
sterebbe di per sè solo a provare che essa vera- 
mente improvvisava, senza far uso di quei sot- 
terfugi che altri adopera per ajutarsi in quel canto 
che vogliono far credere impensato. Contnttociù, se 
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alcun dubbio restasse, si confrontino i suoi versi 
studiati con quelli detti all' improvviso, e si tro- 
verà in questi ultimi un non so die di reciso, 
d'inaspettato; una foga, un impeto, che male si 
cercherebbero nelle sue meditate poesie, e che im- 
possibile sarebbe allettare a bello studio. La Ban- 
deltlni (ci giova a questo luogo avvertirlo) non fu 
bella. Alta della persona, bruna di pelle, scom- 
posta nei moti, i soli suoi pregi fisici furono gli 
occhi neri scintillanti come stelle, e una candida 
mano di forma tanto perfetta, che i più valenti 
scultori e pittori impetrarono dì disegnarla a mo- 
dello. Non conosceva la musica, cantava male, e 
con voce un poco rauca ; nulla adunque pareva 
che fosse in lei atto ad allettare, a sedurre il 
pubblico al frenetici applausi. Per solito, quando 
ella dava un'accademia, presentavasi tutta timida 
e confusa. I primi suoi canti erano stentati, in- 
certi ; a poco a poco l'estro sì risvegliava cantan- 
do, si entusiasmava , cangiava aspetto, diveniva 
quasi bella, e l'onda del verso prorompeva piena, 
rapida, sonora dalle sue labbra ispirale; e seco 
trascinando gli animi degli ascoltatori, interamente 
li soggiogava. In tale attitudine di poetico rapi- 
mento volle dipingerla Angelica Kauffman; ma 
la prova fu superiore alle forze della valente ar- 
tista: imperciocché questa -lasciavate un bel qua- 
dro, un ritratto ben somigliante; ma non potè af- 
ferrare e fissar sulla tela quel lampo divino che 
tutta investiva e infiammava l'odierna pitonessa. 
Finiti gli esperimenti , un tremito convulsivo le 
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scuoteva penosamente le membra, e molte ore e 
molte cure bisognavano prima che ella ritornar 
potesse nel consueto suo stato. Mentre 1' autrice 
soffriva le conseguenze di una tensione di mente 
che sembra superiore alle umane forze, correvano 
per le città i suoi improvvisi raccolti, senza che 1 
ella sei sapesse, dagli stenografi (poiché, guai se li 
avesse veduti ! non avrebbe più potuto pronunziare 
una sillaba!); ed erano commentati, lodali e pre- 
murosamente conservati. E come poteva non esser 
dosi, se leggendo quei versi ci sentiamo anche 
adesso commossi e rapili da tanta copia di fresche 
immagini, da tante svariale cognizioni traile dai 
classici italiani, greci e latini, dalla Bibbia, dalle 
scienze storiche, fisiche e naturali ? Quei canti della 
Bandettini ci sembrano altreltante pitture -, e ben 
farle già seppe valersene, ed io stessa ho veduto 
del buòni disegni traili per intero dalle descrizioni 
per essa improvvisate. Non è meraviglia, adunque, 
se queste poesie producevano un tanlo effetto In 
coloro che le udivano uscire spontanee dalle vive 
sue labbra. 

Giunta in Firenze, il marchese Santini lucchese , 
prego) la d' improvvisare in sua casa; dove egli vo- 
leva pel primo procurare al fiore della società fio- 
rentina 11 contento di udire quella sua illustre con- 
cìttadina. Kravt stalo poco innanzi all' ora per ciò 
fissata, non rammenlo se un battesimo o altra ce- 
rimonia a corte, e le dame ci cavalieri convitali 
vi si recarono con le divise e gli abili lutti sfol- 
goranti oro e gemme, che indossati avevano per as- 
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sistere a quella solennità. La Bandcltinl incomin- 
ciava il suo canto; che venne accolto con uno 
scoraggiante silenzio, e in Une non un applauso, non 
una parola che valesse a farle animo ; se non che 
un uomo che slavasi in piedi appoggiato nel vano 
di una porta, esclamò : — Bravo! — La poetessa, 
mortificatae confusa, si assise in disparte, quando 
la marchesa Santini, con una signora straniera, 
attraversata la sala, andò a lei dicendole : — La 
signora conlessa d'AIbany desidera rallegrarsi con 
voi. — E la contessa mille cose lusinghiere le dis- 
se, terminando: — Chiegga un téma ad Alfieri, 
— Alfieri ! dov' È ? — gridò la Bandetlini, balzando 
in piedi; e ia contessa glie lo accennava nell'uo- 
mo che aveva esclamato quel bravo. Scortata dalla 
signora d'AIbany, si accostò tremando all'austero 
autor tragico, ed egli prevenendola, ad alta voce 
le disse, con un tuono che aveva più del burbero 
che del gentile: — bravo, bravissimo! — Egli la 
trattava in genere mascolino forse prevenendo la 
Slaèl nel pensare che l'ingegno non ha sesso.— 
Bravo, bravissimo ! Ella ha un vero merito che 
mi sorprende, e vince quasi la mia avversione 
pel verso improviso. Del resto , noti le faccia 
specie se qui non riceve applausi; poiché ella 
qui vede molti diamanti e poche teste. Canti la 
morte di Anteo. 1 La freccia giunse al bersaglio. 

' In quella stessa notte, non potendo prender 
sonno per l'agitazione in esso cagionata dalle 
ascoltate meraviglie, l'Alfieri componeva e poi 
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La Bandcttini cantò di nuovo, — e allora — essa 
stessa narrava con quei suoi modi semplici che ti 
rapivano il cuore, — allora mi applaudirono an- 
che quando non lo meritavo. — Poco dissimile fu 
il suo primo incontro con Giuseppe Parini. Im- 
provvisava Teresa una tal sera in Milano presso 
il duca Litla Serbelloni, il quale volle dare a quel 
trattenimento la maggiore magnificenza, illuminan- 
do persino la facciata del suo palazzo. V interven- 
nero il Cardinale arcivescovo e un gran numero 
di signori e signore, le quali sì assisero nel pri- 
mo circolo di sedie, mentre gli uomini rimanevano 

mandava alla Bandettini il seguente 

SONETTO. 

Ed io pure, ancorché dei fervid'anni, . 
Semispenta languisca in me la foga, 
Io pur lalira, ond' allo cor si sfoga, 
Chieggo, e fremendo sciolgo all'aria i vanni. 

Quali in me si adqprdr magici inganni ? 
Chi tal poter sul canto mio si arroga ? 
Donna, il cui carme gli animi soggioga, 
Rimar mi fa, benché tai rime io danni. 

Ma immaginoso poetar robusto, 
Pregno di affetti tanti odo da lei 
Scaturirne improvviso e in un venusto, 

Ch' or di splendida palma i' mi terrei 
Fe'suoiversi impensati andarne onusto, 
Più che non speri dai pensali miei. . 
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indietro. Incominciava la poetessa il suo improv- 
viso ; ma niente era del silenzio, che invano sem- 
brava chiedere alzando più che poteva la voce. Le 
signore bisbigliavano e insieme ridevano, a tult* al- 
tro intese che al canto della mal giunta improv- 
visatrice, che pure alla meglio tirava innanzi; 
quando, gettando gli occhi al di là del primo cir- 
colo, vide un nomo che tutto Btiizitò facea sforzi 
per alzarsi, mentre il Cardinale arcivescovo ed al- 
tri signori a luì vicini si affaticavano a trattenerlo; 
vìnta alfine l'urbana resistenza, quell'uomo si al- 
zò, e ai fece innanzi gridando : Si fermi, Signo- 
ra. Cangi argomento, ed invochi un Pigmalione 
che animi queste Galatee. Il giorno appresso quel- 
l' uomo stesso andò a lei, e presentandosi le disse : 
Io sono Giuseppe Patini. Le avranno detto che 
sono una linguaccia .. (e qui un epiteto che la- 
scio nella penna). Le hanno detta la verità. Sap- 
pia però che io non dico male se non delle 
persone che lo meritano, e che per conseguenza 
di lei ne dirò sempre bene. Cosi essa conqui- 
stava gli spìriti più alteri e sdegnosi, e a lei dirige- 
vano 1 loro canti Alfieri, Monti, Angelo Mazza, 
Mascheroni, Pagnlni, Costanza Moscheni eia For- 
tunata Fantastici, ed altri molti che troppo lungo 
sarebbe annoverare. Ed anzi della Fantastici trovo 
scritto, che improvvisando con essa a gara dinanzi 
a scelta adunanza ; o fosse perchè trovandosi al- 
quanto inferma di sua salute, mal potesse reggere 
a quel cimento, o perchè vinta e superata dall'al- 
tra in modo da perderne le forze ; cadde come sve- 
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nula, e fu portata fuori della sala. Ora io min 
saprei dire a quale delle due famose donne più re- 
chi d'onore un tal fatto; poiché la Fantastici in- 
viava il giorno appresso, con animo veramente 
grande, alla Bandettini un'Ode, nella quale, fra 
le altre cose, dicevate : 

Vo'dare al mondo di adorarti esempio. 



Io nacqui donna, e à" alma altera il dono 
Hooilemente m' aecordaro i Dei : ■ ■ 
Sprezzo V oltraggio ; amica al merlo io sono ; 

Tu rara sei. 

Cinta prima In Roma la fronte di quell' alloro 
che fu un tempo « Onor d'Imperatori e di poeti ; « 
poi in Perugia per niano del conte Regìnaldo An- 
sideì, ed in Mantova per quella del Bettinelli, si 
dispose finalmente 1* inclita donna a far di sé lieta !a 
sua natale città. Era il 1794 quando vi si recava, 
evi riceveva ogni sorta di onorevoli testimonianze: 
fra le quali è da notarsi, perchè ancor dura, 1* inau- 
gurazione del busto di lei nella sala dell'accade- 
mia degli Oscuri, ora delta Lucchese. Scelse quindi 
a sua stanza Modena, dove il marito già decorato 
(s' intende, ad onore di lei) dell' Ordine di Cristo di 
Portogallo, ebbe grado di Capitano in cavalleria, 
e dove piacevolmente la trattenevano V amicizia di 
ragguardevoli famiglie; fra cui placemi di citare la 
famiglia dei Marcitesi Tarali, die l'ospitarono nella 



loro casa. Fu appunto per una fanciullina appar- 
tenente a questa famiglia, che essa scriveva alcune 
graziose tavolette, le quali dopo quelle di Gaspero 
Gozzi sono, a detta dei veri intelligenti delle cose 
di nostra lingua, fra le migliori che abbiamo. E 
qui voglio narrare, a prova della rara umiltà della 
Bandeltim, come la Marchesa Tacoli sovente la 
rampognasse perchè soleva trattenersi a veglia senza 
un lavoro femminile fra mano: — Che devo fare, 
rispondeva: la calza mi annoja; gli altri lavori 
chieggono troppa applicazione, ed lo non posso te- 
nere i piedi in due staffe. — Vi darò io un lavoro 
che vi piacerà, — soggiungeva la Marchesa. E la 
sera la BandelUm* trovava, al posto che essa so- 
leva occupare, una rocca col suo fuso; ed essa, ri- 
dendo della scherzo che d' altra parte non poteva 
offenderla, sapendo quanto la Marchesa fosse vera 
eetimatrlce dell'ingegno suo, imparò a filare; e 
piacendole, durò finché le dita le bastarono, a fi- 
lar seta in tutti quei momenti che rubava allo 
studio, o che passava in geniale conversazione. 

Non cessava per tanto la Bandetlini di dare lo 
sue accademie, e da Modena recavasi di tanto in 
tanto in varie città d' Italia, e fra questea Torino; 
dove fa accolta festevolmente dal Napionc, dal 
Balbo, dall' abate Gal uso e da D'iodata Saluzzo, con 
la quale contraeva sincera e ferma amicizia. Oli 
chi avrebbe potuto dirle, quando 1* inclita piemon- 
tese, rispondendo a un suo poetico invilo, recavasi 
in Lucca appositamente per visitarla, che essa do- 
veva sopravviverle? Lunga però non fu la quiete 
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eli 1 ossa godeva in Modena. L'armi francesi inon- 
darono I* Italia; i popoli illusi si sollevarono gri- 
dando libertà e eguaglianza; e la BandcUini cre- 
dula aristocratica per la stia amichevole relazione 
con varie autorevoli famiglie, dovè partirne e ri- 
pararsi a Parma, dove quel Duca graziosamente 
1' accolse. Di là recavasi poscia in Lucca, nella guai 
città entrarono poco dopo da conquistatori i Fran- 
cesi. 11 popolo, specialmente delle campagne, mal 
tollerava quel nuovo giogo; enei Maggio del 1799, 
per la falsa notizia di una vittoria degli Austriaci, 
abbattè gli alberi della libertà, corse all'armi, e 
al suono a martello delle campane minacciava tutti 
coloro che parteggiavano per Francia. Non pena- 
rono i Francesi, a spegnere quel fuoco ; ma per 
avere una guarentigia, s' impadronirono di vari 
giovani nobili, che mandarono a Livorno con l'in- 
tenzione di farli passare in Francia siccome ostaggi. 
Dormiva tranquillamente la Bandettinl, quando nel 
colmo della notte la sua camera è invasa da madri 
e spose e padri e fratelli dei giovani patrizi, che 
piangendo la scongiurano di correre con alcuni di 
loro a Livorno per impetrare dai generali francesi, 
che tanta stima avevano per lei mostrata, la li- 
berazione degli statlchi. Quando trallavaai di gio- 
vare altrui, la pietosa donna non facevosi mal pre- 
gare., Quindi, vestitasi in fretta, entrò tosto in una 
carrozza gìàpreparata, e volò a Livorno; dove tanto 
operò e disse, che le venne fatto di ricondurre, di 
dicci che erano, sei di quel mal capitati patrìzi. Le 
benedizioni e i ringraziamenti furono senza One. 



- 135 - 

Indi a poco i Francesi partivano, dando luogo agli 
Austriaci. 1 beneficati furono i primi a gridarla 
giacobina, e tri premio di essersi interposta presso 
i generali Francesi per salvare I suoi concittadini, 
fa buona Teresa vide la sua casa assediata da un 
popolaccio furibondo, che gettando sassi contro l 
vetri delle finestre e gridando : — Morte alla giacobi- 
na I — la costrinsero a fuggire. Cacciata da Modena 
come aristocratica, da Lucca come giacobina, le 
convenne uscire d' Italia ; e trovato riposo e grazia 
nella corte di Vienna, ivi si restò con utile ed onoc 
sommo, finché la sanità polè reggerle sotto quel 
rigido cielo. 

Invano l'imperatrice Maria Teresa, sposa di 
Francesco II, volle trattener ve] a, mostrandole II suo 
proprio esempio che, nata in Napoli, erasi pure ac- 
costumata a quei clima. La Bandettini, adducendo 
sue scuse, volle pur tornare ad ogni modo nella 
sua Italia. Infiniti sono gli onori che le tributarono 
i generali Saliceti, Serrurìer e Miollis, H quale in 
Mantova diede per lei pranzi pubblici, riviste mi- 
litari, e la volle nuovamente fregiata della corona 
di alloro. E questa cerimonia della incoronazione 
volle poi rinnovare anche in Lucca; e (vedi umane 
sorti!) in quello stesso palazzo Buonvisi dove, tren- 
totto anni appresso, ci fu per sempre dalla mòrte ra- 
pita. Ritornava essa in Modena, ed il Melzì, allora 
vicepresidente delia repubblica italiana, le assegnò 
una pensione, che quel duca di Modena le conti- 
nuò poi finché visse. Mercè di questo, ancorché 
tenue, sicuro sussidio, potè la Bandettini posare 
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alcun tempo tranquilla, e dare V ultima mano alla 
sua Teseide; poema di venti canti e In ottava rima, 
ohe pubblicò in Parma coi tipi del Mussi. 11 sog- 
getto non fu, pur troppo, bene scelto; e meglio 
assai per essa e per le lettere Italiane, se si fosse 
attenuta alla Gerusalemme distrutta; argomento 
che,' in pria vagheggiato da Torquato Tasso e ai 
nostri tempi incomincialo a trattare da Cesare Arici, 
attende ancora un epico cantore. Gran tempo si 
stiè la Bandettini perplessa fra Tito Vespasiano e 
Teseo, e Analmente si attenne a quest' ultimo, non 
potendo ella prevedere il gran discredito nel quale 
di poi cadde la mitologia. Questa si è forse la ca- 
gione unica delia dimenticanza in cui giace ora 
questo libro, per ogni sua parte degnissimo di starsi 
fra i poi-la che primeggiano* dopo la Gerusalemme 
Liberata e 1' Orlando Furioso (che della .Dtrtna 
Commedio non parlo), fra i cinque in sei cento 
poemi di nostra lingua ; 1 nè difficile mi sarebbe di 
addurne le prove analizzandolo : ma lo impresi a 
narrure la vita, non ad illustrare le opere della 
Bandettini ; laonde mi limiterò a pregare gli scrit- 
tori che avranno occasione di dirne alcuna cosa, 
dì leggerlo prima; e forse verranno anch' essi in 
questo mio parere. 

■ Nè la Teseide fu il primo lavoro poetico chela 
Bandettini facesse di pubblica ragione. Già nel 1794 
aveva dato a luce, oltre al poemetto La Morte di 
Adone, il Polidoro, tragedia ^plauditissima , e 

* Vedi Fornaci a ri, Elogio della Bandettini. 
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per hen tre sere rappresentata la prima volta a 
Milano. Nel 1806, sempre coi tipi del Mussi, usci- 
rono due volumi di poesìe varie, tutte bellissime; 
fra le quali leggonsi i due poemetti in verso sciolto, 
Viareggio e Montramito. Io non voglio difendere 
la Baudettini delle mende che in esse si trovano; 
e non io al certo vorrò scusarla per aver avuto 
comune con Vincenzo Monti, oltre all' ingegno, la 
versatilità, con la quale oggi scioglieva un Canto 
a Napoleone imperatóre e re, r domani all' arciduca 
Carlo, oggi a Molila, domani a Suwarow. Ella 
visse in tempi nei quali la poesia era considerala 
come un'arte di lusso, un frivolo passatempo del 
ricchi ; e non seppe o nou potò sollevarsi al diso- 
pra del secolo, siccome fecero Alfieri e Parioi. Ben'è 
suo pregio 1' elocuzione elegante, la liugua puris- 
sima, il verso sempre sonoro e classico: perilchè, 
da questo Iato, ella debb' essere annoverata fra i 
rigeneratori della scuola italiana. E quando si 
pensa che tutto ciò fu fatto da una donna che fio 
dalla culla fu bersaglio dell' avversa fortuna, con- 
trariata da' suoi nell'amore allo studio, costretta 
a salire in teatro per guadagnarsi la vita, non 
possiamo se non sentirci ammirati e commossi per 
quella invitta costanza per la quale giungeva a su- 
perare ogni ostacolo, e siamo costretti ad escla- 
mare: I difetti della Bandetlini furono del tempi 
o della fortuna ; ma tutu suoi furono i pregi ! 

L'abale£ettine]li aveva persuasa la nostra poe- 
tessa ad imparare la lingua greca, mostrandole 
l' utile che le sarebbe venuto dall' attingere a quelle 
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primitive fonti del vero bello. Essa lo studiò da 
sè stessa o con pochissimo ajuto, come già aveva 
fatto delle lingue latina e della francese. Frutto 
di questo studio fu la traduzione dell' inno a Ve- 
nere attribuito ad Omero, e quella assai più impor- 
tante dei Paralipomeni di Quinto Smimeo, pub- 
blicala a Modena dalla Società Tipografica nel 1815. 
Giudichi chi più sa del pregio dell' opera in quanto 
all' averci reso fedelmente le bellezze del testo : 
questo soltanto io so, che il verso sciolto della 
Bandeltlni si legge eon egual piacere di quello nella 
slessa traduzione adoperato da Bernardino Baldi. 
1 Paralipomeni furono accolti dai dotti con gran 
favore, e nel 1818 se ne faceva per Sahadun ecom- 
pagnl una seconda edizione In Livorno. 1 

Molti dolori intanto affliggevano l' egregia donna, 
fra 1 quali la perdita dì una sua flglluolella, che 
pianse con si teneri affettuosi versi, quali non pos- 
sono uscire se non se da un cuore trafitto. E per- 
petuo martirio della sua vita fu l'intenso amore 
che portava al marito. A torto o a ragione, con 
quell'anima ardente, con quella' fervida fantasia 
tormentava continuamente sè, e talvolta anche il 
cavalier Pietro, con trasporti di gelosìa. Essa stessa, 

1 Aveva anche tradotti dieci canti dell' Eneide, 
che nell' iiteerno del 1833 giltò alle fiamme. Era 
presente un amico, che ne la rimproverò ; ed Ella 
rispose: — Mio caro, chi legge la tradusione 
di Virgilio cogli occhi dell' intelletto, sicuramente 
non fa torto a quella dell' ottimo Commendatore. 
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rispondendo più tardi alla -Diodato Saluzzo, che 
erasl seco lei vantata di non aver mai amato di 
amore, dava nn cenno di questa sua fatale tendenza, 
scrivendole: Multe pene vi avrà certamente ri- 
sparmiato il non concepire pia caldo affetto di 
quello dell' amicisia. L'amore di figlia e di so- 
rella non ha gelosia nè sollecitudini; ma per 
chi ha sentito bene ih altro modo questa pre- 
potente passione, oh ! come sembra tepido ogni 
altro affetto! Io amai caldamente mio marito, 
così che il tempo nè l'età non mai bastati sa- 
rebbero a rendermelo men caro : Dio me lo ha 
tolto; ma contuttociò vive egli nel mio cuore, 
e qui vìvrà finché respira. Ma quante inquie- 
tudini non ho dovuto sopportare ? Quanti sospetti 
creati ingiustamente dall' esaltata immagina- 
Sione ? Buon per voi che, lungi da questi tor- 
menti, la sola dmicixia nell' età dei vaneggia- 
menti vi ha signoreggiata. Povera Amariili ! Queste 
sole parole bastano a dipìngerti quale tu fosti aman- 
tissima, e si poco presumente d! te, che in ogni 
donna vedevi una tcmibil rivale. 

Variavano intanto le sorti d'Italia. Napoleone 
fu vinto dalle armi di tutta Europa, il regno d' Ita- 
lia disciolto, ed ogni provìncia ritornata alla sog- 
gezione degli antichi signori. II ducato di Lucca 
fu dato, come ognun sa, in compenso di Parma 
e Piacenza, a Maria Luisa dì Borbone, già regina 
d'Etruria. Appena la Real donna venne al pos- 
sesso del piccolo ma fertile e prosperoso dominio, 
s' invogliò di avere in sua corte quella celebre poe- 
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tessa, che nata in quello Slato, erane pur sempre 
\issuta lontana. Tornava, adunque, la Banditimi 
Landucci col marito, un unico figlio ed una gio- 
vane modanese, non so se io debba dirmi amica o 
fantesca, di nome Domenica Fulgeri, in Lucca, 
dove fu accolta dall' Augusta Sovrana e da ogni 
gentile persona siccome un bene da lungo tempo 
perduto e alfine riacquistato. II Duca di Modena le 
continuava graziosamente la pensione, e Maria Luisa 
nominandola poetessa di corte, le assegnava un 
discreto stipendio. Così ella poteva oramai godere, 
tranquilla per l' avvenire, della presente prospe- 
rità; quando nell'estate del 1819 ammalò grave- 
mente, il marito, e vane furono le cure, le lagrime, 
la disperazione dell' affeltuoslsslma moglie, ch'egli 
dovè soccombere. Spettacolo straziante si fu vedere 
quella donna, che sentiva morire nell* amato con- 
sorte una parte dì sé medesima, levarsi a un tratto 
impetuosamente di dito .1' anello r e sicura di sua 
coscienza, presentarlo al morente, dicendogli: In- 
tana io venni fra le vostre braccia, intatta vi 
rendo l'anello coniugale. 1 Niuno degli astanti 
potè frenare le lagrime, e dopo poche ore quella si 
rara moglie cambiavasi nella più desolata tra le 
vedove;. . ■ : j ■ . '.- ,. ■ 

Buona madre, amica leale, cerco nello stato 
vedovile un conforto nel figlio, e nei degni amici 

1 Tedi lettera del Padre Cianelli, -pubblicata 
negli Atti dell' Accademia Lucchese in morte di 
Teresa Baiidetlini Landucci. 
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che la circondavano. Pose amore grandissimo nella 
giovane modartese, ch'essa e tutti con lei chiama- 
vano Mensili na; ne fece la sua compagna, cosic- 
ché era impossibile trovarla da lei disgiunta. In- 
vitata spesso a corte ad improvvisare, vi si recava, 
ancorché quella convulsione nervosa che soleva as- 
salirla dopo i suoi esperimenti, si fosse convertita 
in continua paralisia. Non per questo cessava dal 
suol studi, e valendosi della manodel giovane Giu- 
seppe Maria teloni, a lui siccome a figlio affezlo- 
natisslmo dettava varie poesie; fra le quali merita 
partlcolar menzione un lavoro in vario metro, In- 
titolato Una o più Novelle romantiche, dato a luce 
nel 1820. Volle la classica poetessa contraffare la 
scuola romantica, che allora incominciava a sorgere 
nel mondo letterario. Ella credeva di far ridere; 
ma, con sommo stupore di quanti poi li lessero, 
quei pezzi senz'ordine riuscirono sì commovènti, 
che ognuno sentivasi sforzato al pianto. Questo 
fatto passò allora inavvertito, eppure basterebbe a 
convincere le due scuole, ch'esse non sono che una 
sola ; poiché, come ben disse U buon Pindemonte 
amichevolmente ammonendo Ugo Foscolo: — An- 
tica V atte..... ma non antico sia I* oggetto in 
cui miri. — Uno de' suoi ultimi e più importanti 
lavori si è la Rosmunda in Ravenna, tragedia che 
fu rappresentata e pubblicata nel 1827. Molti fu- 
rono su questa tragedia e diversi 1 pareri, e l'in- 
vidia non lasciò sfuggirsi la propizia occasione di 
esercitare il suo dente roditore. Né si creda già che 
tanti trionfi e le lodi dei più chiari ingegni aves- 
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scro acchetata la garrula mediocrità. Tutt' altro. Io 
stessa bo veduto un vecchio, assai dotto nelle lin- 
gue greca e latina, e che nella sua gioventù ebbe 
qualche pretensione in poesia, saltare al nome della 
Bandettini in tal furore, che era uri ridere del fatto 
suo. Oh ! quante volte io mi sonò divertita, con 
giovanile spensieratezza (ed ora ben di cuore me 
ne pento, poiché egli era per altra parte degnissima 
persona), ad aizzare quella collera; traendo dalle 
Bue incoerenti invettive, dalla sua irragionevole 
rabbia, queste conseguenze : che, per appagare co- 
stui, la Bandettini o non doveva nascere, o doveva 
morir bambina, oppure consumar suoi giorni In uno 
spedale di pazzi. Poiché un ingegno come quello di 
lei, quando si voglia raffrenarlo o comprimerlo, si 
converte in una terribile Damma, che sconvolge, 
arde e strugge la mente ed il cuore. Oh se tutti 
coloro che lacerano senza pietà l' altrui fama, scan- 
dagliassero nel loro cuore l'impura sorgente che 
li muove a ciò fare, avrebbero orror di sé stessi ! 
La Bandettini, vittima anch' essa di coiai peste, 
opponeva a' suoi nemici un dignitoso silenzio, ed 
alle critiche rispondeva col farsi sempre più va- 
lente. Una sol volta la persecuzione fu si ostinata, 
sì vile la calunnia, che, vinta dall' ira, proruppe 
in an' ode ai suoi detrattori, con tal impeto, con tal 
forza poetica, che io non so resistere alla tenta- 
zione di riportarne almeno uno squarcio: 
A cui degg' io su gli omeri servili 
Stancar la sfersa che Licambe estinse? 
Tacqui, sì tacqui; ma lo sdegno vinse, 
Anime vili! 
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In mia virtù ferma qual rupe, segno 
A mille dardi se pior mi vidi, 
Giunse stagion: me risvegliaro i gridi 

Del vulgo indegno. 
Fulvo Uon V artiglio in sè ritira, 
E i minor cani generoso spregia 
Ma provocato, la natia' fierezza 

Sorge nell' ira 

Tal' io mi sono. Atteritor degli empii 
Nella sua possa V odio mio si affaccia, 
Siccome nembo che lontan minaccia 

E torri e tempii. 
Per voi soltanto V arco nostro è teso, 
Arco fischiante di robusti nervi; 
Nè un sol dei tanti detratlor protervi 

. . Andranne illeso. 

Nè titol vano me disarma o arresta. 
Che a voi derivi dopo giro immenso; , 
Non il paterno mal guardalo censo, 

Non la pretesta. 
Illustre è quei che, di livore spoglio, 
Nei proprii lari la virtù protegge, 
E che s' innalza suW ignaro gregge 

Dal vóto orgoglio. 

Ma l'Ingegno e la vastissima istruzione furono 
□eli' indila BandcUìni superati dalle doli dell'animo 
e del cuore. Costretta a vagare di città in citta, a 
trattare con ogni sorta di persone, seppe però sem- 
pre tenersi in tal contegno, che nìuno in presenza 
di lei trascendeva ad indebito motteggiare. L'au- 
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dace Cerreliì, che osò sussurrarle non so qual dis- 
onesta parola all' orecchio, n'ebbe in risposta uno 
schiaffo; ed egli poi si vendicò colla vendetta dei 
vili, lanciandole contro, in non so quale suo poema 
inedito, una plateale invettiva. Questa sua incon- 
trastabil virtù fu lodata da tulli coloro che ne lo- 
darono l' ingegno. II Bettinelli, in una sua lettera 
del 16 settembre 1795, commenda V eccellente ca- 
rattere, congiunto all' ingegno non meno eccel- 
lente; ed in altra del 180!: — Ben sapete che vi 
stimo per la vostra morale quanto pei vostri ta- 
lenti, e che stimo lui (il Miollis) perchè ha ri- 
spettata la vostra virtù quanto ammirato i ta- 
lenti. II Rondinetli le scriveva nel 1793, che gli 
sembrava dì aver copiata. Amarìlli nello scrivere 
la sua tragedia V Alceste, e che sarebbe ben con- 
tento se ne avesse interamente espresso il 1 carat- 
tere. II Pagnlni fece questo distico, che fu apposto 
al busto della B&ndellini fatto In Mantova: 

Omnibus ambiguum facishoc, Amarìlli, magisne 
Dotibus excellas cordis an ingenìù 

Dubbio, Amarilli, a lutti fai. se degno 
Più di loda è 'l tuo cuore, o pur l'ingegno. 

E lo stesso Pagnini, sul nome a lei comune- 
mente dato di Saffo, dettava pure un distico, del 
quale ecco la traduzione: 

Te rediviva Saffo ognun estima, 

Pari d' ingegno e d' arte a quella prima ; 
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Ma per costumi e voglie, in tutto sei 
{Vanto maggior) dissimile da lei. 

Nè essa faceva già pompa di austerità, nè ri- 
parandosi sotto l'usbergo del sentirsi pura, lan- 
ciava dardi contro l'altrui mal costume. Posso 
giurare, e meco potrebbero certo giurarlo quante 
persone l'avvicinarono, di non aver mai udito 
uscire dalle sue labbra un detto vólto a denigrare 
la Tama di ima qualsiasi donna. Semplice nei modi 
e nei gusti, amava assai gli animali domestici e i 
fiori; e sua delizia e gradito passatempo erano al- 
cun! uccelli e due cagnoletti, ed unico lusso delle 
sue stanze, assai prima che se ne introducesse l'uso, 
dei vasi verdeggianti per floride odorose piante. Del 
saper suo non faceva mai pompa; pazientemente 
intertènevasi in qualsiasi Inetto ragionamento ; ed 
era cosa divertente, almeno per me, T udirla in 
mezzo a un circolo di donne, parlare con esse di 
cappellini, cuffie, abiti, ed altre consimili cianfru- 
saglie del mondo muliebre, mentre bastava get- 
tarle gli occhi' addosso per accorgersi come poco 
siffatte cose le toccassero il cuore. Delle sue glorie 
passate mal volentieri parlava, e di molta arte 
bisognava far uso per indurla talvolta amarrarne 
alcuna cosa. Religiosa fu sempre; e qual fu in 
gioventù, tale si mantenne nella vecchiezza, senza 
gettarsi in quella superstiziosa bacchettoneria, eh' e 
il consueto rifugio delle donne che nei loro bei 
giorni si abbandonarono a scorrette passioni . Adem- 
piendo senza ostentazione le pratiche di Sania Mà- 
io 
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dre Chiesa, mostravasì informala dalloapirito divino 
della religione, amando e beneficando i poveri di 
Cristo anche al di là dei poter ano. È impossìbile 
annoverare le infinite opere di carità da lei prati- 
cata.. Del favore dei grandi prevalevate intercedendo 
grazie per gli sventurati. Ho narrato il fatto degli 
statichi lucchesi, ed ora aggiungo, che, alle pre- 
ghiere dì lei, i generali Miollis, Serrurier e Su- 
varow concedettero le teste di tre infelici dannati 
a morte per colpe che mai non si perdonano. E 
ben seppe qual fosse la sua eloquenza nel. difen- 
dere la causa dei mìseri, una moglie e madre in- 
felicissima, che fuggitole il marito In disgrazia della 
giustizia, e restata senza un assegnamento al mon- 
do, corse a gettarsele fra le braccia. -Era l' illustre 
inferma costretta a rimanersene in letto. Pure, Del- 
l' ardente sua carità, trovò la forza di alzarsi, e di 
trascinarsi a piò dei trono, dove perorando un'ora 
intera «per quella abbandonata famigliai e ribat- 
tendo ogni argomentò in contrario, giunse ad ot- 
tenerle dall' umanissimo principe Carlo Lodovico, 
una segreta pensione. Conducevasi talora a visi- 
tare e a portar soccorso ai mendici ammalati, ed 
alcune famiglie languenti nel)' inopia trovarono in 
lei una madre. Ma che più ? Basti a confermare 
quanto già dissi dell' operosa, carità sua questo 
squarcio che io trascrivo da una lettera a me gen- 
tilmente diretta dal figlio del cuor suo, Giuseppe 
Maria Celoni : Le dirò qui, aver io scritto per 
venti anni, oltre a tanti suoi versi e. lettere, quoti- 
dianamente la spesa giornaliera, insino alpiccio- 
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lo, per cui facenami contrassegnare tutte le opere 
caritatevoli con due semplici N.Jf.f cosicché 
non le dirò le migliaja di esse benedettissime 
lettere, anche in partite cospicue, sparte a mo' di 
fiori in quelle tante vacchette. Su di che infine 
le basti quello che un giorno mi avvenne. Fu 
un . tempo sorpreso da lebbrosa mortai malattia 
queW infelice padre di. numerosa famiglia del..., 
per cui a' suoi tanti bisogni gli amici procura- 
rono di sopperire con una colletta, la quale alla 
mia Teresa venne presentata qui in negozia (la 
libreria Berlini), nelle ore appunto che soleva 
passarvi avanti pranzo. Al pietoso invito ella 
si scusò concludendo : dolerle nell'anima/ di nulla 
poter fare in quel punto, per essere schiettamente 
al verde come un cappuccino. Rimasti poscia 
soli, m* affrettai di subito a dirle, per tema d' in- 
terrompimenti ; — Ti ho riscosso questa mane in 
Palazzo dodici scudi dal cassiere Menicucci:— Ah 
viva Dio! soggiunse ella tosto giubbilante e riden- 
te, siamo ben ricchi dappoi che ne piove il cacio 
sui maccheroni; — e con le sue léllcmani tremanti 
trasse tre scudi dal cartoccino, dicendo: — Questi 
tre per campare tre giorni; poi verranno quelli 
di Modena, o qualche santo ci aiuterà : prendi 
i nove, portali. subito a quell' infelice ammalato, 
ch'io àbbado al negozio e li aspetto. Bada be- 
ne di dire un'innocenfe bugia, cioè che tu hai 
raccolti questi scudi qui in negozio da persone 
che non vogliono essere nominate ; stasera poi ne 
farai la penitenza scrivendo l'JÌ.N. a vacchet- 
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la. — Qual io mi rimasi, eUa sola può imma- 
ginario, perchè anch' ora scrivendone a lei, pian- 
go, e m'interrompo. A questa irrecusabile testi- 
monianza io non saprei che cosa aggiungere. Se 
alcuno poi domandasse dov' essa, priva dei beni 
della fortuna, trovasse 11 modo di supplire a tante 
elemosine, risponderò che Io trovava nel vivere 
parcamente, fieli' imporsi delle privazioni, ed anche 
nel vendere i ricchi doni di gemme e d'oro rice- 
vuti da reali personaggi, da princìpi, ed altre do- 
viziose persone. Vendè persino, in una circostanza 
molto penosa al cuor suo, una corona d'oro imi- 
tante le foglie del lauro già ricevuta da Beatrice 
d' Este. Corse allora voce ch'essa corona fosse acqui- 
stata da una società di signori, non so in quàt-clltà 
di Toscana, per fame dono nella sera di suo be- 
nefizio ad una cantatrice mollo applaudita. Se que- 
sto fatto è vero, esso rappresenta a meraviglia le 
tendenze, e fa insieme la 'sàtira del nostro secolo. 
Ma coli' età e colle malattie, alle quali si aggiunse 
uno scirro al petto, pel quale, per ben due volte 
si sottopose imperterrita ad acerbissima operazione 
chirurgica, crescevano i bisogni ; ed il duca di Lucca; 
che tanto la stimava, decretò, Bia per provvedere 
alia futura gloria di lei, sia per procurarle un utile 
pecuniario, che i suoi Canti improvvisi fossero da 
ogni parte riuniti c -stampati, anticipandone la spòsa 
Io Stato. Usci la splendida edizione nel 1835 dalla 
Tipografia Ducale, in tre volumi, con una bella Pre-^ 
fazione del marchese Antonio Mazzarosa. La rispet- 
tabile persona incaricata di sorvegliarne l'esecu- 
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zionc, portandole il primo danaro riscosso, si credè 
in debito di esortarla con bel modo a frenare quellu 
sua inesaurìbile carità, per la quale trovavaai qual- 
che volta in bisogno ; ed ella sdegnata gli rispose, 
ebe appunto le elemosine erano quelle che la man- 
tenevano in vita. Vedendo che. nulla poteva ottenere 
da questo lato, e volendo pure ebe la buona somma 
che fruttò quella edizione giovasse più a lei che 
agli altri, quel buon amico ricorse all'espediente 
di Ungere d'Incassarla a poco alla volta, e poco 
alla volta consegnargliela. 

Ancorché travagliata da flerissime malattie, fu 
sempre d' umore lieto e faceto ; e quando pel tre- 
mito delle membra non poteva più muover passo 
senza appoggiarsi ad altra persona, soleva dire 
scherzosa, alludendo alla prima sua professione : 
Ho incominciato ballando, e finirò ballando. Ama- 
va assai la compagnia dei giovani, e con molto amore 
gì' incoraggiava, e ajutavall nei loro studi. Nò vo- 
glio tacere quanto, a tutta lode dell' eccelsa donna, 
avvenne a me stessa. Fino dalla fanciullezza aveva 
io desiderato di avvicinarmele, né mal mi venne 
pur fatto ; quando venutale alle mani non so qual 
mia prima letteraria Inezia, degnissima di fuoco . e 
fiamme, essa stéssa mandò a me incoraggiandomi 
e congratulandosi, e perfino scusandosi se per la 
sua Inferma salute non aveva potuto da me recarsi 
in persona. Volai, col cuore palpitante e commosso, 
a baciare quella veneranda mano, né dir saprei con 
quanta cordialità, con quanto amore ella mi acco- 
gliesse. Ohimè! eh' io non doveva conoscerla se non 
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per vederla poi lentamente morire. Ed anche in quel 
breve tempo che sopravvisse, raramente mi fu con- 
cesso dì raccogliere dalle sue labbra utili ammoni- 
menti ; chè ogni cura, ogni affetto doveva in me 
cedere al sacro dovere dì assistere una madre in- 
ferma. E con quai dolci paròle cercava poi conso- 
larmi quand'ebbi l'immensa sventura di perderla,, 
e come io intendeva quel mesto sguardo che di tanto 
in tanto volgeva ad un pìcei ol quadro pendente dalla 
parete! Oh ! per certo, ella allora pensava : — Quan- 
do io non sarò più, chi ti avrà net debito onore, o 
dilettissima immagine della madre mia P — 

Era l'autunno del 1330, quando, diffidata dai 
medici, volle porsi nelle mani di un empirico che 
con sue erbe pretendeva sanarle lo scirro del petto: 
ed Invero, con somma meraviglia e letizia di tutti, 
parve guarita. Però non fé costui se non racchiu- 
derle dentro fi nemico, ed indi a poco ricadde più 
fieramente ammalata. Vari angosciosi pensieri af- 
flissero gli ultimi mesi della sua vita, fra i quali 
primo era quello della sorte avvenire della sua Men- 
ghina; chè pel figlio, Francesco Landucci Bandet- 
tini, non aveva cagion di temere, essendo egli da 
molto tempo provveduto d' Impiego e padre di fa- 
miglia. Da questa angustia la tolse un onesto gio- 
vane di nazionè alemanno; promettendole di sposare 
quella sua bene affetta, assai più di lui avanzata 
negli anni, e (mi scusi la Menghlna se. dico la ve- 
rità] non troppo da natura favorita dei doni della 
■bellezza. Attenne poi 11 dabben giovane la data pa- 
rola, ancorehèper averla in moglie fosse costretto 
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a farsi di protestante cattolico. Sicura deli' immi- 
nente morte, conservava la sua imperturbabile 
tranquillità; e, cosa maravigliosa ! quella sua im- 
mensa memoriale la facoltà di poetare. 11 mar- 
chese Garpllo, applaudito traduttore di Grazio, 
venne in Lucca circa otto giorni prima della sua 
morte. Dolente di aver trovato l'illustre donna 
in si disperato essere, le diresse un pietoso sonetto, 
al quale tosto ella rispose con altro sonetto, nel 
quale nulla apparisce dell' indebolimento nel quale 
doveva pure trovarsi.- Ultimo premio al sublime 
ingegno di lei, quasi avesse dovuto adornarne 11 
feretro, le giunse una bellissima medaglia d' oro, 
inviatale da Carlo Alberto re di Sardegna, che por- 
tava da una parte il ritratto e il nome di lui, e 
nel rovescio le parole: all'egregia poetessa te- 
resa basettini in lucca ..Solenni e santificati dalla 
religione furono i suoi estremi momenti ; e nella 
notte del b al 6 Aprile del 1837 Teresa Bandettini 
Landucci, nell'età di anni setlaulatrè, mesi uno 
e giorni dodici, cessava di vìvere. 

La Reale Accademia Lucchese assistè nella Ba- 
silica di San Frediano a' suoi funerali, e l'abate Lo- 
renzo Tornei, professore di filosofia, ne disse la 
funebre orazione. La mattina del giorno 30 del se- 
guente mese di Maggio, l'Accademia slessa tenne 
adunanza solenne in onore della perduta compa- 
gna. L' avvocato Luigi Fornaciai'! ne lesse l'elogio, 
illustrandone con magniloquenza le opere; quindi 
si udirono alcune poesie recitate da vari Accade- 
mici. Quell'orazione, quell'elogio, quelle poesie 
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furono stampale col titolo: — Atti della Reale Ac- 
cademia lucchese in morte di Teresa Bandettini 
Landucci, fra gli arcadi Amarilli Etruica. — 
Vai i lavori inediti furono trovati fra le sue carte, 
che ora si posseggano dai conte DeLa Roche- Pouchln, 
al quale il figlio ed erede di lei fece dono di tutti i 
manoscritti materni. Un* umile pietra distingue le 
suo dalle infinite ossa che giacciono nei cimitero a 
Sant'Anna. Ma quella pietra fu bagnata dalle la- 
grime degli infelici beneficali, sparsa di fiori dal- 
l' amicizia ; e ai giusti occhi di Dio, e a quelli degli 
uomini di buona volontà sarà sempre più sacra e 
preziosa deijnarmorei monumenti eretti dalla va- 
nità all' inutile fasto orgoglioso. 
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IN MORTE 
DI TERESA «INDETTISI. 



Oh mia Araarillì ! oli inutili 
Lagrime, oh voti miei ! 
Donna sublime ed unica, 
Per sempre io ti perdei ! 
Tu fosti! ah Sveli Italia 
La già superba fronte ; 
Inaridito è il fonte 
Dei carmi avvivalor. 

Della mia cetra oscillano 
Dolci le corde ancora, 
Scosse per te nel giubilo 
Di amistà vera ; ed ora. 
Presso al tuo marmo funebre, 
In fichi! suon funesto 
Temprar le delibo al mesto 
Inno del mio dolor. 
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Voi che provaste il trepido 
Sperar, l'ansia, il terrore, 
L' angosce, il duol che squarciano 
A brano a brano un corei 
Che a poco a poco estinguersi 
Vede un amato oggetto, 
E nel dolente petto 
Speme allettar non può ; 

Voi questo a me terribile 
Non novo aspro martìro, . 
Questo affannoso palpito 
Ond'io piango e sospiro, 
Voi comprendete, e i fremili 
Di oppress'alma gemente 
Che madre e amica spente 
In breve rimirò. 

Presso alla madre rapide 
Scorrean l'ore giojose; 
Nel mio tranquillo vivere 
Vedea fiorir le rose: 
Io l'ho perduta ! giacquero 
Con lei sepolte insieme 
L'illusion, la speme 
Che mi rldeano un di". 

Era soave balsamo 
Che lene il cor consola 
Sul labbro di Àmarilllde 
La tenera parola : 
Ma destinata a piangere 
Sema conforto io sono; 
Invida un tanto dono 
I,a morte mi rapì. 
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Sculte nella memoria, 
Esca al cocente affanno, 
Tutte dei di die furono 
Le immagini mi stanno. 
Dal Tebro all' latro correre 
Veggo AmarlllI, e nove 
Palme ove -il passo move, 
E allori germogliar. 

Veggo il potente fascino 
D'immeditati carmi 
L'alme più rudi scuotere, 
0 sian d'amore o d'armi ; 
E l'accorrente popolo, 
Gli omaggi e le ghirlande, 
Le glorie, i plausi, e il grande 
Suo nome sfolgorar. 

Or sulla pietra gelida 
Sculto quel nome giace: 
Oh lievi ognor vi spirino 
Solenni aure di pace ! 
Oh sia nei petti un' emula 
Scintilla di virtude ! 
L'almo splendor che chiude 
Deh i non si estingua ancor. 

Siccome II sol di tenebre 
Avvolto in vel profondo, 
Tutto non cela II fulgido 
Lume motor del mondo ; 
Manda alla luna 1 pallidi 
Raggi, traspar nel lembo 
Di rosea nube, e in grembo 
Agli astri ci brilla ognor 
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Lei fra le donne l'Inclita 
Italia tutta disse; 
Cara alla patria, ai massimi 
Soli ammirata visse ; 
Non balda nell* .encomio, 
Se a biasmo vii soggiacque, 
Soffrì, compianse e tacque ; 
Umile e somma fu. 

Piangi, o amistà, dagli uomini 
Sempre invocata e oppressa: 
Colei che salda e nobile 
T'ebbe nell'alma impressa, 
Che non macchiò la candida 
Tua fede, e calda e pura 
Ne' di della sventura 
Serbottl, or non è più. 

Astro che Iddìo benefico, . 
D'immenso amor compreso, 
Fece alla terra scendere 
In sua pleiade acceso, 
Torna a mischiarti alt* etere 
Neil' ocean natante 
Di gloria sfavillante 
Che intorno a lui si sta. , 

Ricercheranno i posteri 
L'orme del suo viaggio 
Nelle immortali pagine 
Ove ne splende il raggio -, 
E piagge felicissime, 
Diranno, ove nascesti ! 
Di questa in cui vìvesti 
Invidia avran l'età. 



SULLO STESSO ARGOMENTO. 



SONETTO 
I. 

Io non piango di te ! lasciasti il velo 
Grave a divino spirto inutil pondo; 
L' ire lasciasti, le menzogne, il gelo, 
L' invida rabbia del corrotto mondo. 

lo non piango di te I salisti al cielo, 
All'eterno di gioje amor fecondo. 
Ivi ten resti accesa in dolce zelo, 
Con gli angeli alternando inno giocondo ; 

Ma sì di me ebe ogni propizia stella 
Perdei, lassa! che fida mi scorgea 
Per l'ispido sentiero della vita. 

Guarda qual'io mi sono, anima bella, 
Bersaglio all' urlo di tempesta rea, 
E tu pace m'implora, e porgi aita. 



SULLO STESSO ARGOMENTO. 



SONETTO 
II. 

Rapido fiume che dall'alpe scendi 
Per queste In pria si liete or meste 3ponde, 
Tu che pel carme onde si chiaro splendi 
Gonfie e superbe al mar conduci l'onde; 

Vedi del tuo gran lauro le feconde 
Radici svelte mentre il corso stendi ; 
Vedi il vento agitar le sparse fronde, 
E della patria il danno e il pianto intendi. 

L'eccelsa donna che ti fe' famoso 
Cui dolce t'era vagheggiar d'appresso 
Vittima giacque di mortai saetta. 

Deh ! se del tuo furore impetuoso 
Sfrenato corri a rinnovar l'eccesso, 
L' urna che serra it cener suo rispetta. 



PER NOZZE. 



ODE. 
(1844) 

Viva fiamma d'onor, d'alia vìrtude 
Esser dovrebbe in ogni petto amore ; 
Pari, o sposi, a quel foco che s' acchiude 
Nel vostro córe. 
Non si vedriano allor spezzato il nodo 
Cui dapprima le avvinse e cielo e terra, 
Anime traviate in aspro modo 

Volgersi in guerra ; 
Ma di pensieri e voglie in una unite 
Le aspetterebbe un seggio in paradiso, 
Ove avrian, l'ali d'angelo vestite, 

Gaudio indiviso. 
Donne che avete quel soave impero 
Ch'ogni cor d'uomo, ogni fierezza inchina, 
Pensale che per alto magistero 

Virtù s'alilna. 
Dunque l'italo sol di fresche rose 
V'inflorera la guancia e il scn di gigli, 
Perchè vostra beltade a vili cose 

Mova o consigli? 
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Perchè morte all' amor del natio loco, 
Della patria svaniscano i costumi 
Per voi, schiave dell' uso, a poco a poco 
Com' ombre e fumi ? 
Oh potesse de' carmi l'armonia 
Fede portarvi negli accenti miei ! 
Oh ! fosse tuono l'umil voce mia 

Ch' lo griderei : 
Svegliatevi, o sorelle, al sonno assai 
Foste di sensi e mente abbandonate ! 
Svegliatevi, e per core ed opre ornai 
itale siate. 
Dalle fraghe del labro la parola 
Straniera non vi sgorghi, e 1! da voi guasto 
Idioma che agli altri il pregio invola 

Suoni alfln casto. 
Non imitate il vii delle sirene 
D'animi snervator canto lascivo; 
E vi caglia serbar desio del bene 
Ne' petti vivo. 
Disprezzo, e non amor, s'abbia da voi 
L'azzimato cascante zerbinetto, 
E il sozzo che nel vizio i giorni suoi 
Vive a diletto. 
Era bello l'amar quando al coraggio 
Era il dono di un cor premio gentile, 
Quand' era a donna generosa oltraggio 

L' amor di un vile. 
■ Allor fur visti fulminar trecento 
Spartani brandi le falangi perse; 
Poi fuggirsi pien d'ira o di spavento 
Il vinto ScrfiC. 
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Ahi! langue l'astro che piovea ne' petti 
Sublìmi sensi e producea gli allori; 
Nè brillerà sin che gli umani affetti 
Lascivia sfiori, 
Sposi gentili, voi sortiva il cielo 
Dì leggiadria, d'alma costanza adomi, 
Perchè la Fede in suo pudico zelo 
In terra tornì. 
Candida più che giglio ceco già scende 
Ne'voslri cori, onde beali farvi, 
Mentre vostra virtù gli animi accende 
Ad emularvi. 
Alle beli' opre un forte esempio è sprone : 
Non arderà si nobil fiamma indarno; 
Germoglleran per voi caste corone 

In riva d' Arno. 



L'ASSUNZIONE. 



INNO. 

Ecco V alba portentosa, 
Codi' è Mio il tao sorriso ! 
Oggi il talamo alla sposa 
Si prepara in paradiso : 
Tratta in del da spirti alati 
La Reina dei Beati 
Oggi il trono ascenderà. 

Ella vieni dal basso suolo 
Con le spoglie sue immortali 
Vien sospesa in aere a volo 
Degli arcangeli sull'ali; 
Dalle nubi vien sofiolta, 
Vien del sol nei raggi avvolta; 
Viene, e immoto il tutto sta. 
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Ore passa, rispettosi 
Piegan l'ali i quattro venti, 
Cessali gli urti impetuosi 
Dogi' indocili elementi ; 
Passa, e ovunque ad ora ad ora 
Ogni stella si scolora 
Di sua luce al balenar. 

Ghigne; oh! esclama il Trino Iddio 
— Vieni, o sposa innamorata, 
Vieni, o eletta del cor mio, 

0 colomba intemerata ; 
Vieni o fonte suggellato, 
Orto chiuso, del ereato 
Vieni il soglio ad occupar. — 

Sfolgorante il trono ascende. 
Ed II Nume il regio manto 
Sovra gli omeri le stende ; 
Poscia intorno al capo santo, 
Igneo serto, gli astri aduna ; 
Ubbidiente vien la luna 
II suo piede a sostener. 

Ed intanto delle sfere 
L' Ineffabile armonia, 
E degli angeli le schiere 
Van cantando di Maria 

1 sofferti aspri tormenti, 
I brevissimi contenti. 
Quanto in cielo à il 3uo poter. 

Vergin Madre, alma Reina, 
Dall' eterno tuo splendore 
Deh ! pietosa il guardo inchina 
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Nella valle del dolore; 
Ve'! perigli onde Siam cinti, 
VeTaveroo che ci ha vinti, 
Vedi li nostro rio martir. 

Tu del drago vincitrice, 
Tu ci togli al fero artiglio; 
E se dato esser felice 
Della terra non è al Aglio, 
Deh! tu alinen che a prova tanto 
Conoscesti il duolo e il pianto, 
Deh ! tu insegnaci a soffrir. 
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